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AT BETRORI 


Qual maraviglia se nella città de» 
gli Stenterelli vede la luce un ARLEC- 
cCHINO? 

‘Perchè il progresso è in gran voga 
forse le maschere ancliesse sar:b- 
bero uscite di moda? 

Ohibò! Se giro l'occhio indorno, 
e' mi pare il Carnevale di Venezia: 
maschere: nere, maschere ‘rosse, ma- 
schere gialle; sembra insomma che 
l' iride abbia versato in terra tutta 
la copia dei suoi colori. 

Si stampano giornali, come tulti 
gli altri giornali che furono, che sono 
e che saranno: si vuotano le zucelie 
vuote dei pacifici discorritori di poli- 
tica, dei diplomatici da caffè e da 
puoch; si mettono in giro le più stra- 
ne chiacchere di questo mondo; si 
fabbricano castelli in aria nelle fog- 
gie più stravaganti, e tuttociò con la 
pretensione d' istruire il popolo; e non 
sarà permesso a noi che non teniamo 
cattedra e che siamo uomini privati 
di chiacchierare in privato prenden- 
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doci sollazzo con le graziose masche- 
rine che ci folleggiano dintorno? 

Ma ci direte voi; Perchè chiama- 
re il vostro neoriato giornale col li- 
tolo di Arlecchino? vi par'.egli un 
nome questo da stare in armonia con 
le idee, e coi tempi che corrono? 
Perchè non chiainarlo piultesto 1° I- 
taliàno, il Patriotta, il Liberale o che 
so io? 

Signori miei, vi risponderò’ che 
l'abito non fa il monaco che. vi puo 
essere un ArleccLino più liberale e 
più italiano di tanti sedicenti patriot- 
ti che hanno una coecarda in pelto 
ed una in tasca per le occorrenze; 
e che vi ponno essere degli italiani 
e dei liberali più maschere dello stes- 
so Arlecehino. Il nome non fa nulla, 
a mo’ d'esempio, richiamate in Ha 
lia gli antichi principi, date al Papa 
Ja presidenza di una confederazione 
qualunque, pregate Sua Maestà apo- 


‘stolica, perché ci sorvegli e paterna» 


mente ci meni a scuola, dale a tutto 
ciò una bandiera tricolore, e il più 
bel nome che si sia mai sognato da 
poi che Italia, è Italia,e ditemi clie 
razza d'impasto sarà mai questo. 

E poi a chi ben lo consideri, ora 


# 


che si sta parlando di certe confede- 
razioni sui gentris, la bandiera d'Ar- 
lecchino non è del tutte fuor di pro- 
posito, Cui non ricorda la tavola di 
Arlecchino bombardato, scorticato vi- 
vo, bastonato e ripagato. dei suoi ser- 
vigi quasi sempre a pedate nel se- 
dere? . i 

Oh leiteri miei vedrete che il ti- 

tolo sta a meraviglia, — 

‘Troverete in queste pagine me- 
scolato il serio al faceto; così delle 
cose facete che vi parranno serissime, 
e delle cose serie che vi parranno ar- 
cifacete. Quel ‘che non vi troverete 
mai sarà la satira personale, e ciò che 
vi troverete sempre, sarà la francheze 
za che ci viene dalla libertà, eV ine 
dipendenza delle nostre opinioni, 

Con ciò vogliateci bene, leggeleci, 
e Dio: «ce la mandi buona! 

ARLECCHINO 


LA MONETA TOSCANA 
ILLUSTRATA E DESCRITTA 
Tutti i popoli danno una certa im- 


porlanza alla superiorità della loro 
moneta, poichè quella moneta che 
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abbiam maneggiato fino da ragazzi, 
che serviva per premio allo studio, 
che era un regalo del babbo, con cui 
faneiullescamente si speculava per l'u- 
so migliore, ci sarà eara fino alla 
tomba, cioè finchè saremo in grado 
di ricordarsi de' primi dolci aoni in- 
fantili. 

Ma a buon dritto, noi, noi Tosca- 
ni, sovra le altre nazioni, possiamo 
andar superbi, che abbiamo la mo- 
neta così ragionevolmente e progres- 
sivamente distribuita e coniata. 

1 Francesi menan tanto romore 
per la loro decimale moneta, parto 
di un’ epoca di rinnovazioni. fra il ge- 
nerale sconvolgimento degli. spiriti, 
frutto di meditazione e di esperienza, 
di talento e di calcolo. Stolti non sa- 
ranno. mai nulla! 

Noi abbiamo genio. Per noi tutti 
i numeri sono eguali il 3, it 6, 18, 
e così di seguito, Che importa il cal- 
colo in simili cose? Sulla terra dei 
poeti tutto si fa per genio; e il ge- 
nio solo ha presieduto all'idea e al 
valore delle monete, 

‘Ecco un quattrino, e fin qui nulla 
vi ha a dire, poichè l'unità vi deve 
esserez e guai a quei popoli che non 
ì' hanno, ma il valore estesissimo che 
ha il quattrino.in Firenze indarno lo 
eerchereste fra le più vicine o le più 
remote contrade. 

Con un quattrino voi vi levate 
dintorno un povero che non ha bi- 
sogno e vi ltien dietro, in ontaai re- 
golamenti di Polizia, mugolando una 
preghiera ;. con un qualtrino voi avete 
una bonciarella di farina dolce, un gal. 
tetto di pasta lievita e fritta; un quar- 
tuecio omeopatico di lupini o di semi 
di zucca ‘salati e prosciugati in: forno, 
e per finirla con uo quattrino di dan- 
no: fino da mangiare e da bere, ver- 
sandovi del rosolio in un astuccio di 
‘pasta dolce, ehe voi dovete imman- 
tinente cacciarvi in bocca. Lungo sa- 
rei se tutti volessi dire gli usi del 


quattrino nella nostra bella Firenze;. 


ne lo:atcennati alcuni ripetendo che 
non può: esservi nell'universo altro 
sito dove un qualtrino facci tanta 
figura. 

Che è mai dunque questo quat: 
trino® Egli è un composto: di quat- 


tro danari, è da questi quattro com- 
ponenti trae appunto il suo simpatico 
nome. E il denaro cos'è? Eh! miei 
cari, il denaro è una cosa bella, su- 
blime ma disgraz'atamente astratta. 
Il denaro non si vede, nè esiste; ep- 
pure il quattrino è un composto di 
quattro denari, Ma in grazia miei cari, 
non vogliate penetrare troppo adden- 
tro nei misteri della creazione: vi 
sono certe cose ehe bisogna adorare 
c tacere, 

Dal quattrino si passava nalural- 
mente ai due quallrini, pezzo di pic- 
cola moneta più grande del quattrino 
e ritorta da un lato, vedi sapienza! 
per distinguerlo a colpo d’ occhio. Ho 
detto si passava perchè la schifiltosa 


attuale generazione ba bandito dalla. 


faccia del globo questa torta moneta, 
abborrendo naturalmente da tutto ciò 
che torce. Il volgo lo chiamò duetto, 
visse senza infamia e senza lode ua 
sit terra levis! * 

Dopo il pezzo da due eccone al- 
tro da tre qualtrini, conostiuto sotto 
il simpatico nome di Soldo. Domando 
e dico se non possiamo e non dob- 
biamo vantarci di una moneta così 
minuziosamente scalata. 

Dal Soldo si va alla Crazia, o 
pezzo di cinque quattrini, e qui: 


Per correr miglior acqua alza le vele 
Omai fa navicella del mio ingegno. 


forse perchè è moneta mezzo decima- 
leP No signori, ma perchè a que- 
sto punto incomincia l'argento, e il 
rame spregiato sta per dare gli ullimi 
tratti, Pure hanno tentato i tralignati 
nepoti di fare anche di rame una mo- 
neta così interessante come la Crazia 
d’ argento, Non siamo già figli di rape 
o di cavoli: i nostri padri eran qual. 
chie cosa nel mondo, e se una cosa ci 
può esser rimproverata, è di avér 
troppo pensato a lodare i padri no- 
stri, di cui le gesta erano elnagio ba- 
stante, e non aver fallo noi cosa 
aleuna. 

Ma come domanderà un forestiero 


argento per una crazia? Signor sì, 


nei gli rispondiamo; ma: immagina- 
tevi un pezzetto sollile, assotigliato 
dall’ uso e ridotto a forma bizzarra: 
di un perimetro più ovale che altro, 
ma talmente sboconcellato. che v'en- 


n 
hi 


tra l'ugne e la carne con una faci- 
lita sorprendente ogni qual volta voi 
stendete l’ avida mano per afferrarlo, 

Ed ecco il pezzo da Due Suldi. 
Si signori, dopo l'uno, il due, il tre, 
ed il cinque, si va al sei. Vedete un 
po’ che paese felice è il nostro! N 
pezzo da due soldi dunque è un com- 
posto di sei quattrini, e questa mo- 
neta è di una ragionevolezza, di un 
uso sorpreodente nel mondo toscano. 
Moneta grave, seria, solenne, che ti 
dà da pensare solamente a vederla, 
e che, quando un poco è consunta 
puoi spendere con tua dilettevol sor- 
presa per una grazia di rame. Vi ha 
egli in grazia nessuno fra: voi che 
sappia dirmi chi ne fu, YV ipyentore ? 
Ahimè! 1° eco solo” mi "risponde ore } 
forse si chiamò Salvadore; si, ed a 
buon diritto salvadore, poiche ci re» 
galò di una moneta che almeno sta 
molto per le tasche, non essendo così 
facile lo spenderla. Avete mai visto 
nel Giardino di Boboli, in fonde a un 
viale lungo e stretto appoggiate alle 
mura urbane con cui confina il giare 
dino, un umano busto colossale di 
porfido, con la testa di marmo bian- 
co? Ebbene io credo che quello sia 
il ritratto dell’ inventore, ... Badate 
è una mia ipotesi, ma sia la nobiltà 
della espressione del volto, o la su- 
blime idea di aver fatto a quella fi- 
gura la testa di marmo bianco e le 
spalle di porfido, mi han destato sem- 
pre l’idea ehe quell'uomo fosse l'in- 
ventore del pezzo da due soldi, 

Concittadini, vergognamoci dun- 
que della nostra poltroneria e ingra- 
titudine. Alighieri morì in esilio, e 
sotto un enorme blocco di marmo 
con cui abbiam preteso erigergli un 
Mausoleo, noi non ne abbiamo le 
ceneri. 

Galilei, Buonarroti, Macchiavelli 
furono in vita torturati da noi e dopo 
morte onorali. Smetlitamo questo tri- 
sto costume, e giacchè con l’inven- 
tore del pezzo da due soldi non lo 
possiamo, onoriamone almeno la me- 
moria, portandone di peso il' busto in 
S. Croce, e lì stia, tolto all’ intempe- 
rie, più convenientemente collocato. 

Ma qui cominciano {remende la- 
cune: da sei quattrini andiamo di: 


balzo ai dieci e dai dieci ai venti. 
Ahimè, i balzi sono forti, è aspetta 
a buon dritto la patria bisognosa l'in. 
venzione del pezzo da otto, da tredi- 
ci o da diciassette» quattrini. 

fl grosso poi o madunnino, o mez» 
zo giulio 0 mezzo paolo che chiamar 
si voglia (vedete ricchezza e profu- 
sione di nomi!) è stato crudelmente 
perseguitato da una moneta di uno 
stato limitrofo, Ma come le api. dif- 
feriscono dai fuchi, come un fiore vero 
da un finto, il madonnino si conosce 
dal mezzo paolo pontifieio, 

Ah! Romani, Romani dove è quel- 
la grandezza d'animo chie una volta 
vi faceva con la padronanza del mon» 
do, superbi e leali e per cui chiama- 
ste sorridendo l'inganno io commer- 
cio greca fides? Ciò di voi si può dire 
al presente. Noi vi abbiamo dato gra- 
no per venti quattrini, e voi ci date 
una moneta che ne vale diciannove. 
Che più? una che ne vale diciotto, e 
horresco referens fino sedici; sedici? 
Oh questo è troppo, Romani. Non 
siete voi più i discendenti di Cammil- 
lo? Or perchè mettete nel contratto 
anche la spada di Brenno per far tra- 
boccare la falsata bilancia? 

Dal mezzo paolo una volta si an- 
dava di trotto al paolo intero, ch' è 
un complesso di otto crazie, cifra co- 
modissima per le commerciali aritme- 
tiche operazioni. Ma ciò era quàndo 
nulla ancor si sognava dello incivi- 
limento presente, quando per andare 
a Livorno s’impiegavano due giorni 
e vi si arrivava con le costole rotte 
dopo essere stali svaligiati dalli as- 
sassini, ed essersi fermati a otto po» 
ste, ch’e quanto. dire. aver dovuto le- 
tigare sette volte co’ vetturini e pa» 
gare selle volte la buona mano; quan- 
do per le vie di Firenze nelle notti 
senza luna ogni onesto cittadino an- 
dava colla lanterna in mano, non es- 
sendovi illuminazione di sorta per le 
vie; quando. .. quando insomma si 
era molto addietro. Ma poichè si eo- 
minciò a vedere più chiaro fu rilro- 
vato il pezzo da sei crazie, e poste- 
riormente l’altro da cinque. E per 
questi fatti importanti di storia patria 
ben altra lingua converrebbe che la 
mia non è. Solo dirò in risposta a 


quelli Ostrogoti che disconoscere vo- 
gliono e calunniare le nostre più bel- 
le istituzioni, come non è vero che il 
cittadino prenda a male in cuore si» 
mil sorta di moneta, temendo di scam- 
biarla per mezzo paolo. Auzi tulti 
fanno a gara per averne, poichè ciò 
avvezza a pensare, ad esser sagaci ed 
accorti. E perchè credete che il Fio- 
rentino sia sopra ogni altro popolo 
d'Italia perspicace ed accorto? Per la 
moneta. 

. Un breve tratto separa il paolo 
dal mezzo fiorino o pezzo da dieci 
crazie, ed egual distanza corre da 
questo alla lira che è un insieme di 
dodiei crazie, 

Lira! bel nome, non è vero? no- 
me poclico, interessante e gentile. La 
lira toscana fu nei tempi addietro sa- 
cra esclusivamente a Venere e a Bac- 
co, ma ora che i tempi corrono più 
avversi, ora che tutto ,è rincarato, 
ora che i sacrifizi a Bacco sono molto 
meno frequenti perchè un fiasco di 
vino buono costa non più una lira 
ma tre e quattro lire, questa povera 
monela ha perso un tanto del suo 
credito. Quanti giovani con una lira 
in mano hanno sfogato le loro ar- 
denti pene, e adesso? ... 


+* + Oh quanto è cosa dura 
I vicordarsi del tempo felice 
Vella miseria] 


— La svanzica moneta teutonica, co- 
me ognuno. può arguire dalla dol. 
cezza della parola, usurpò. per qual- 
che anno i nobili uffici dalla patria 
lira, ma una bella mattina tutte le 
lire di Toscana si alzarono come un 
sol uomo frementi indignate gridando: 

« E. non possiamo fare da noi? 
che bisogno abbiamo noi d' esse? Fuo- 
ri le svanziche! la natura ha fatto 
male le parti: a ciascheduno la sua. 
Perchè voi volete anche la nostra ? 
Tornate al vostro paese. » 

Le svanziche opposero ch’erano 
venute così in amicizia per far  pia- 
cere. al Principe che non si fidava 
più delle proprie palle, cioè di quelle 
della sua lira, che credevano di aver 
fatto nessun male, e se non altro 
servivano alla loro sicurezza e ripo- 
so. Ma le lire determinatamente ri- 
sposero: i 
Ripassin 1° Alpi e tornerem sorelle, 


3 
ui n ce l' Alpi non le 

I Due Paoli 4 van i 
sedici. Darei por si i dn 
; i problema il perchè 
! nostri antichi se la dicessero tanto 
con l'otto e col sedici, 

Il Fiorino 0 pezzo di venti crazie 
che è quanto dire cento quattrini, è un 
lentativo di moneta decimale in To- 
scana. Noi ci leviamo tanto di cappello 
ua ta però di dover dire co- 

[ ndecisione è ore 
di una cattiva ui a 
+ La riforma 
era buona, era ulile, era necessaria, 
perchè dunque non fu' coadiuvata: e 
e promulgata dando |’ ostracismo a 
quanti olto e quanti sedici sono nel 
mondo, e obbligando a mutar i Si 
stemi d’amministrazione e lire soldi e 
denari che è una cosa la più spoei 
tizzante del mondo? Allora sarebbero 
caduti-onorevolmente i Testoni o pez- 
zo da tre paoli e conseguentemente: 
ventiquattro crazie, (si poteva imma- 
ginare di peggio?) i quali dopo esser. 
nati, cresciuti, domiciliati in Toscana 
ne furon cacciati come il Duca d’A- 
(ene. I miseri corsero alle frontiere 
pontificie, ma il Santo Padre gli rin- 
negò per figliuoli facendo vedere co - 
me i suoi diletti figliuoli avevano 
bene un altro cappello ed èrano senza 
palle. Disperati allora e poveri di 
consiglio e di aiuto ebbero ricorso 
alla Zecca! la quale seppellì in un 
ardente crogiolo le loro glorie, le 
loro pene, e con il nome ne distrusse 
fio la memoria, 

Di moneta d’argento non resta 
che la maggiore cioè i cinque paoli, 
le cinque lire, i dieci paoli e le dieci 
lire. Noi avvertiremo soltanto qual- 
che inesperio a non lasciarsi correre 
per cinque paoli la quasi consimile 
moneta di cinque lire, e qui faremo 
punto, scappellandoci da loplano al 
ruspone e al fiorino d’oro, con i quali 
in tutta confidenza non ho avuto 
mai lroppa relazione, e posso dire 
che li conosco appena di vista, 
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LETTERA — si 

DI UN VECCHIO IMPIEGATO IN RITIRO 

__A SUO NIPOTE © ; 
IMPIEGATO DI FRESCO 
Carissimo Nipote 

L'altro giorno ebbi la consblazio- 
ne di leggere sul giornale la tua no- 
mina. Rimasi. Vedo bene che non è 
po' poi finita per noi, come pretende. 
vano il 27 Aprile. Povera zia, come 
deve esser. contenta! Dopo tanto ar- 
rabattarsi, salire in su e in giù, dopo 
tante udienze ripetute e moltiplicate 
poi ha avuto la consolazione di vee 
dere il suo caro nepote agli stipendi 
dello Stato. Tienlo a mente nepole 
mio è una vera fortuna quella che ti 
è toccala perchè comunque vadano le 
cose un impiegato subalterno che la 
sappia far da furbo esce ‘sempre pel 
rotto della cuffia. Guarda me che da 
trent'anni ho saputo riscaldare la 
panca dell’ uffizio, non facendo altro 
che sigillare delle lettere, guardami 
e specchiati. E vero che ho saputo 
regolarmi,avendo tenuto sempre quat- 
tro ‘o ciùque coccarde, è non aven- 
done appuntata mai una in petto n 
sproposito. Quando erano in voga i 
birri. e io gridavo con quanta voce 
avevo che bisognava’ bruciar vivi e 
mettere în gogna sulla portà del Bar- 
gello quanti lib erali respiravano,Quan- 
do il nostro amato principe per far 
lo burletta si messe anche lui nella 
ericca promeltendo lutte quelle belle 
cose con appositi giuramenti e io di- 
cevo corna di Metternich, dell'Impe- 
ratore e dei Croati, ed ero dei primi 
a montare la Guardia e a fare gli 
esercizi, 

Quando il Principe battè il taceo- 
ne e andò a Gaeta a esporre al Pon- 
tefice gli scrupoli di coscienza, e preo- 
dere seuola dal Re di Napoli, io 
lutto che ligio ‘al Governo democra- 
tico e bociando forte che la repub. 
blica era il miglior governo possibile, 
scrivevo delle lettere di sottomano, e 
facevo la spia pel bene del mio pae- 
se. Quando tornò poi, piansi di tene- 
rezza e feci una supplica perchè il 
baron d'Aspre facesse applicare una 
ventina di legnate sulla parte più car- 
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nosa di certi cosini che mi avevano 
fatto un po'confondere, e gli correg- 
gesse ad edificazione dei costumi. 

Io questo modo operando mi 
sono saputo così bene conservare co- 
me tu vedi, Caro nepote, il mondo è 
di chi lo sa prendere, e siccome tutti 
gli uomini furono sempre gli stessi 
da poi che mondo è mondo, credi 
coll'adularli col carezzarli se ne fa 
quello che ne vuole. Perciò giudizio 
che sei a buon porto, e I° esempio 
dello zio ti sia di guida in così pe- 
riglioso cammino. Vedi ora se io ebbi 
naso quando li mandai a scuola di 
calligrafia invece di tenerti alla Graîn- 
malica, all'Umanità e simili altri per- 
ditempi. Se tu avessi studiato queste 
cose non avresti avuto nulla, ma sic- 
come hai una bella mano di scritto. 
così ti hanno preso subito in consi- 
derazione, 

Se brami conservarti il posto li- 
scia bene i tuoi superiori parla di 
politica meno che puoi, perchè i tempi 
sono più che mai incerti, ed anche 
io se fossi al posto, ti dico il vero 
non saprei che pesci prendere, Se per 
caso le cose tornano come prima era- 
no, allora penserò io a darti le Istru- 
zioni necessarie. Inta nto abbuonati alla 
Civiltà Cattolica, e coltiva | amicizia 
di Don Petronio che ti sarà sempre 
più che mai ulilissima. 

Voglimi bene, e scrivi spesso al 
tuo 


Affezionatissimo Zio 


NOTIZIE RECENTISSINE 


einer 


Domandava un Contadino al suo 
Fattore in che maniera da tre {mesi 
e mezzo a questa parle si stentereb- 
be a trovare un ladro, H Fattore gli 
rispose: — Perchè sono scappati quelli 
che teneva loro di mano. 

Da 

Un povero minchione si presentò 
dal suo. Commissario per chiedere 
giustizia, ma il poveretto non aveva 
fiato di parlare. Allora il Commissa- 


rlo gli disse: — Perchè tremate? che 
vi faecio spavento? — Oh! avevo 
paura di trovarci sempre quillo di 
prima, 
(i x 
» 

Uno Segretario che ha la testa du- 
ra quanto le pietre dure, c che gode 
qualtro provvisioni e quartiere, so- 
stiene e dice che queste Riforme sono 
molto a carico dello Stato, Infatti ha 
ragione; perchè le Riforme fossero 
meno a carico bisognerebbe delle 
provvisioni toglierne almeno tre. 

(Li 
- Un brav'uomo voleva sostenere 
che i birbanti non sono ricevuti che 
da' birbanti — O come mai, gli fu 
risposto, ceri Ministri ben conosciuti 
sono andati a ricovrarsi nella ciltà 
di Roma? — Ii buon uomo visto che 
non s'era fatto intendere, se ne andò 
senza rispondere. 
' « 
» 

Un giovane Toscano andò dal suo 
Curato perohè gli variasse il nome 
di Ferdinando in quello di Vittorio. 
Il Curato gli rispose: — O se è tanto 
belto! — A lei gli parrà di certo 
ma a me nn. 

(ac 

CI l 

‘ Un tale raccomandandosi agli Elet- 

tori perchè lo volessero prendere in 
considerazione, fece un panegirico di 
sè stesso. Però tra le altre cose di-. 
mepticò di dire come avesse a' suoi 
tempi assistito le belle arti, facendosi 
fare uno spillo cogli avanzi del fa- 
moso orinale della Cerrito, 


LI 


| AVVISO 


Nel numero successivo di domani |} 
sarà pubblicata la prima Vignetta, 
Così di seguito possibilmente senza 


interruzione. 
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 ARLECCHINATE 
\NEFTERI/ 


— Per dare un saggio del come si 
scrivono i proclami nella China, pub- 
blichiamo quello di un Mandarino di 
non so qual paese il quale dopo essere 
vilmente scappato via, faceva tutti gli 
sforzi possibili per esser restaurato. 


Noi fuggimmo dal nostro paese, 
ma non fu fa paura che ci messe le 
ali al piede, fu il dolore che ci strin- 
se il cuore di vedere i nostri caris- 
simi sudditi arrabbiati infatuali, im» 


pazzali per andare a farsi sbudellare . 


sui campi di battaglia. 

Noi avremmo accettato quel cencio 
in colori che ci venne offerto, un 
cencio più un cencio meno non avreb- 
he guastato la nostra amicizia. Se me 
lo aveste imposto, vi giuro che in 
que) giorno mi sarei anche vestito 
d' Arlecchino piuttosto che rinunzia- 
re alle mie possessioni, e al bastone 
del comando, 

Mi sarei anche adaltato a met- 


tervi in fila, spedirvi al confine © 
mandarvi anche a farvi sbudellare 
sui campi di battaglia. Mi ci adatlai 
ua’ altra volta, e secondo i miei de- 
siderii foste sbudellati abbastanza be- 
ne. Me la sarei intesa con qualche 
amico mio, vostro nemico e vi avrei 
fatto cucinare con tutti gli odori e 
con tutti i sapori. 

Vi avrei giurato e promesso tutto 
ciò che volevate, giacchè il Bellar- 
mino m’ insegnò; come una promessa 
fatta al popolo che chiede, non tiene 
a nulla; e sapendo io troppo bene che 
quando si hanno dei forti appoggi 
non si casca sì facilmente. 

Avrei licenziato i ministri della 
mia bottega, dando loro una pedala 
nel sedere per sodisfarvi, e di nasco- 
sto poi avrei dato lero quattrini e 
ricompense. 

Ma rinunziare a ciò che mi vien 
da Dio... ohibò vhibò, io non sono 
così vile, nè così baggiano. 

Ora che la pace è fatta, e che 
‘pace deve essere per conseguenza an 
che fra noi, rinunzio volentieri a pal 
to che i miei figli godano di tutte le 
mie prerogative. 


Un Numero 9 Soldi 


In virtù di questa pace vi prego 
a metter da parte ogni qualunque ran- 
core. Richiamateci, e non fate brutti 
scandali, tanto toccherà sempre a noi 
a comandare, ed a voi ad obbedire. 
O che ehiamate me, o un altro sarà 
la medesima cosa. Che importa al ciu- 
co che dee portare il basto, il cam- 
biar di padrone? 

Io vi farò tenere a bocca dolce, 
e vi darò molti decotti di lattuga, e 
di papavero. Il vostro paese- sarà al- 
meno libero e garantito . . . ... dalle; 
flussioni di denti e dall’ insonnia. 

lo perdonerò a tutti; questo sarà 
il primo atto della mia clemenza. Vi 
darò un cencio dei colori che vi pia- 
cerà, Vi scriverete in quello le parole 
che vorrete; a me non importa nul- 
la, basta che si comandi noi, e che 
ci resti il diritto di bombardare il 
paese ad correclionem quando sara 
cattivo, e prenderà dei brutti diriz- 
zoni. 

A tutti quelli che mi avran vo- 
luto bene regalero cordoni eroci e 
commende, a tutti quelli che mi a- 
vranoo voluto male non farò nulla, 
ma alla prima ehe so, li farò candi- 
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re in qualche carcere per modo che 
se ne ricorderanno sempre. 

Colle buone richiamateci, colle 
cattive tremate. L’inviocibile l'rincipe 
d ella Castagna sta raggranellando una 
coorte di prodi. Se mezzi gli mette a 
disposizione dei miei valorosissimi fî- 
gli, non rimarrà della vostra città 
pietra sopra pietra; e sarà per voi il 
giorno del Giudizio. — 


Ecco un' altro Proclama di ‘un 

secondo Mandarino spossessuto. 
Amorosissimi Figli 

a Se io partii da voi, fu solo che 
it dovdie mì chiamava a difendere il 
mio sangue; e se al momento della 
partenza portai via e vende tutta 
quella roba che non era mia, non fu 
mica céll’ intenzione di nom torna- 
re, ma fu perchè lasciandola nelle 
vostre mani, sarebbe stata derubata 
da quei pochi liberali che sono fra 
vol, 

« Così avendola presa io, non han- 
no essi avuto più occasione di rubarla 


toro La Guerra che insieme col mio 


amato padrone ho sostenuto è stata 
da principio in fondo piena di vitto- 
rie strepitose. L' essersi ritirati non 
prova nulla; anche i Parti solevano 
vincere fuggendo. Ora ehe si è vinto 
è ben giusta che anche i miei sud- 
diti godano di questi trionfi. fo tor- 
nerò da voi, che ne sono certo, mi 
‘| giceverete a braccia aperte; che se 
qualche birbante puzzasse di liberale, 
sarà mio paterno pensiero di rimet- 
ter su forche, guillolline e i soliti 
supplizi che una pia congregazione 
seppe inventare a nostro vantaggio 
voglio dire 1° antodafè 

« Sbarazzato da questo mi occu- 
però pel vostro bene: intanto accen- 
però alcuni di quei miglioramenti che 
nel mio esilio han formato il prin- 
eipale oggetto delle mie sollceitudine 
paterne. 

a Sarà permesso qualunque diver- 
timento lanto in tealro, come in giuo- 
chi, e procurerò che il prezzo ne sia 
tenue acciò. tutti ne possano godere 
riserbandomi io sempre il diritto della 
scelta. 


« Le feste da ballo potranno far- 
si di giorno eome di notte’ Saranno 
per-mia cura aumentati’ i casini di 
elecuzione, perchè io voglio i miei 
sudditti liberi ed educati, 

« ll mio ritorno sarà festeggiato 
a suon di trombe o pifferi, mi ver- 
ranno incontro futte te bandiere del 
paese che credo sieno dimolle, Sarà 
fatto un palio di sacehi, a cui potrà 
prender parte ftulta la popolazione. 
Questa corsa dovrà essere colle mani 
e coi piedi legati. Vi saran due pre- 
mii, Il primo vincitore avrà una me- 
daglia col mio ritratlo; il secondo 
un paio di Zamponi di Modena. 

a Dopo la corsa là città sarà il- 
luminata per conto del popolo. Però 
sara mia cura far dispensare una 
quantità di candele di sego ai più po- 
veri. 

a Sarà aumentata del doppio la 
paga a tulti i referandarii aceiò fac- 
ciano con più zelo il loro dovere. 

e Sarà dalo un perdono a tulli 
gli strozzini, a quelli che tengono 
giunchi senza permesso, a tutti quelli 
che esercitano industrie galanti cd alla 
moda, 
In genere di stampa non sarà per- 
messo che il Figurino delle mode ed 
il Lunario colla cronologia della mia 
illustre casa, Perocchè coll' esperienza 
ho poluto convincermi che ron sono 
felici fra i popoli altro che quelli che 
leggono il meno possibile,o non hanno 
altra gazzetta che il Cusamia. o il 
Sesto Cajo Baccelli. 


Dato a Pechino, 
IL PRINCIPE 
pEL Guscio DI CASTAGNA 


BRAM DEL TESTAMENTO 
UN BABBEO 


Concossiachè la vita sia breve, e 
piena di pericoli, ed io mi trovi già 
inoltrato d'età; ed abbia perduto tutte 
le mle speranze, intendo di dare le 
mie ultime disposizioni. 

è 


Perciò mi pento innanzi di tutto 
e mi dolgo di essere stato un vero 
babbeo per aver dato retta a certo 
buone lane, che furono giubbe rivol- 
tate, Mi pento di aver creduto l'Au- 
stria fortissima, e di avere sempre 
nutrito devozione alla svanzica che 
è moneta di falsa lega. 

Di tante altre cose mi pento, di 
cui ho soltanto da render conto a 
chi di ragione. 

Lascio a tutti i fedelissimi amici 
miei, a tutti quelli cioè che hanno 
seguitato a volermi bene ad onta del 
mio esilio, lascio un pezzetto di falda 
del mio uniforme bianco, che mi sta- 
va così bene. Essi potranno farsene 
una reliquia e tenerla attaccata do- 
ve meglio loro piacerà 

Lascio a tulle le fedelissime ami» 
che passate e presenti ta mia lucer- 
na con lo spennacchio verde, ed una 
porzione delle penne che il valente 
Radetzhi rilasciò nelle mie mani. 

Altro non posso lasciare, come 
sarebbe stata mia intenzione. 

Lascio a miei figliuoli una sporla 
di giudizio ch'è tuttavia intatta. È 
roba che mi venne lasciata da mio 
nonno, e che non mi era mai venuto 
in mente di adoprare. Oh se quella 
sporta }' avessi aperta quattro o cine 
que mesi addietro! 

Prego i miei figli dividersela in 


‘porzioni eguali, col patto di non far- 


ne parte a mia moglie, giacchè per 
essa deve essere merce proibita, 

Laseio un'altalena di bossolo, per- 
che nel caso che un giorno 0 l'aluo: 
possano essere richiamati a dirigere 
qualche Istituto, i miei figli si diver- 
tino e facciano divertire i suoi alunni. 

Lascio pure ad essi una scatola 
di soldatini di Germania; che faranno: 
comodo per l'Istituto. 

(continua) 
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Sars 


Avevamo fatto un magnifico pasticcio; e sul più bello è andato 
in pezzi. E ora come si fa? 


AI GASTRONOMI 


Annuozio al pubblico italiano col 
‘ quale ho avuto sempre simpatia, co- 
me io abbia aperto in Gurizo una 
nuova fabbrica di pasticci, i quali non 
hanno a compelitori, ve lo assicuro, 
neppure i pasticci che ei vengono di 
Strasburgo. 

Esercitando io fino datta infanzia 
l'arte del pasticcere sono più che al- 
tri giudice compelente per dire il mio 
sentimento. 

Questo mio pasticcio di mia in- 
venzione, alla confezione del quale 
hanno collaborato alcuni pasticceri di 
secondo ordine, ha un gusto che vince 


tutto ciò che è stato fin qui fitto di 


più. 

Le impressioni gastronomiche so- 
no difficilissime a descriversi, e non 
«gi sono che i frati i quali abbiano una 
felice disposizione tanto nella parte 
eseculiva quanto nella descrirtiva, 

Quantuuque io non sia frate, farò 
i possibile per riuseire nella descri- 
zione, 


Il Pasticcio, come lo dice if stro 
nome è composto di varj ingredienti, 
pietanze cucinate alle maniere di più 
e varie nazioni: L'anima di esso è 
vero salcraut con cipolle. il corpo so- 
no fagiuoli, fegativi di animali bipedi 
e quadrupedì e rigaglie di ogni genero. 

Il pasticcio è composto di sette 
stralì diversi, l'uno sovrapposto al- 
l’altro ad ogni strato ha sorvegliato 
un pasticcere sotto fa mia direzione, 

Lo strato inferiore fo ha inventato 
un cuoco siciliano, ed è di earne di 
porco e di maccheroni, 

L'allro strato sono uova di Te- 
stuggine e Coccodrillo, di Pesce cane 
con salsa di Gambero. Lo credereste? 
questo amalgama riesce d'un sapore 
veramente originale e squisito. 

Il terzo strato sono polpette di 
cetriuoli, capperi, filetti di Bue, Mulo, 
ed anche Asinello di latte. Non vi 
dico che ciò riesea squisilissino, ma 
serve per fare spiccare sempre più 
la grazia degli altri strati, che sono 
sovrapposti. Tuttocio è opera di un 
cuoco di Boemia, che è impazzato per 
ta mania di fabbricar pasticei e che 
gli prendevane quasi sempre il sapore 
di forte, 


Non starò a descrivere tutti gli 
altri strali che ne vengono, giacchè 
l’ingredienti sono troppi; solo vi dirò 
che tutti questi strati son tenuti in- 
sieme da una pasta frolla ehe è di 
una delicatezza eccellente, composta 
di zucchero di barbabietole e miele, 

To quanto alla forma di esso pa- 
sticcio mi trovo imbrogliato a descri» 
verlo. È tondo e non è tondo; è qua- 
dro e non è quadro, anzi bisluogo. 
To cima di esso vi è un grande uovo 
sodo; cioè; pare un uovo sodo ma 
non lo è. Esso sarebbe la testa del 
pasticcio, il capo di tutta questa con- 
federazione di fegatelli, fagiuoli e cre- 
ste e animelle. È un uovo già stato 
vuolalo, e invece di torlo, riempito 
di ricotta con alchemers e di panna . 
montata. Dio ne liberi a toccarlo; si 
disfà e va in bricioli più facilmente 
di una pasta sfoglia. Il presente pa- 
sliccio può servire anche in una ta- 
vola principesca: all'occhio fa una 
bellissima figura. 

Chi volesse onorarmi di commis- 
sioni io sto a Gurizo per qualche 
tempo, ove provvisoriamente ho fis- 
salo il mio demicilio, 

Mr. Zuriso, 


CORR CURIOSE MA VERE 


1 volontari che lasciarono i pri. 
mi la patria e che combatterono le 
sanle battaglie d'Italia, tornano a ca- 


sa, e la patria riconoscente apre loro 
le file dell'esercito. 


I funghi del 27 Aprilé che rima- 


sero in patria ed otteunero impieghi 


restano. gloriosamente, e Ta patria ri- 
conoscente cresce loro la provvisione. 
‘ A cose finite i primi se avranno 
la fortuna o la sventura di scampare 
la pelle, si beccheranno una medaglia 
di bronzo. 

I secondi se arriveranno a tren- 
t'anni di servizio si goderanno gra- 
tis una bella paga, e forse una com- 
menda, 


* 
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Tizio gridava tempo fa che i so- 
vrani hanno il diritto di fare quello 


è 


‘ 


che vogliono e che possono bombar- 
dare e mitragliare i loro sudditi. Sem- 
pronio ingelosito perchè un suo amico 
otteneva una bella carica a lato del 
sovrano faceva suppliche e premure 
per averne una anche lui. Oggidi Ti- 
zio e Sempronio gridono che la Di- 
nastia è decaduta di diritto e di fat'o, 
Tizio e Sempronio sono due galan- 
tuomini; e i liberali si rallegrano di 


avere operato loro conclusione. Oh! 
imbecilli! 


tinte 


HAINAU 
OVVERO 


I MASSAGRI DI BRESCIA 
NOVELLA STORIC4 


Cenement! + = 


Sul cadere del Marzo dell’anno 1849 una vettura 
da viaggio, oltrepassato di poche miglia il bergo di 
Montechiari, avviavasi nella direzione di Brescia. 

Due sole persone occupavano l'interno della 
vettura ; erano un uomo dai capelli grigi cd una fan- 
ciulta nel fiore della giovinezza. Il primo avea un’a- 
ria severa e meditabonda: era vestito in nero e por- 
tava.una: fettuccia giallonera all’ occhiello dalla quale 
penzelava unà piccola eroce d’ oro appena percetti. 
bile, La seconda era pallida e sofferente ; vestiva di 
finissima lana cilestra, ed aveva avviluppate te spalle 
da una pelliccia bianca d’ ermellino. Semisdralata al 
Hanco del vecchio appoggiava i piedini calzati da sli- 
Valetti dî raso sopra un cuscino di velluto su cui era 
ricamato uno stemma colla corona di barone e con 
gotiche cifre Un domeslico in livrea all ungherese, 
col cosacchino orlato di pelo e con alamarri alla bot- 
toniera; una vecchia fantesca assisi nella. serpe for. 
mavano col postiglione tutto l'equipaggio. Sui visi di 
tutti'era lo scontento; invano il postiglione apostro- 
fando gli stanchi cavalli ed intercalando in ‘tuono di 
dispello ed a mezzavoce tra i denti un ritornello ve- 
neziano, studiava rompere la morotonia di quella tri. 
sin comitiva. Ù È 

Ogni cento passi era costretto a soffermarsi 0 a 
Irarsi in disparle,  perocchè spessi traini che veni- 
vano in opposta direzione ingombravano la via. Nu- 
inerose scorte di soldali li precedevano, li attorgia- 
vano .e li seguivano. 1] crepuscolo succedeva al sole? 
già tramonlato, ed una brezza di tramontana solle- 
vando la polvere della via, rendeva l’aere fosco e 
caliginoso. "a 

— Copriti bene, Maria. Il fresco si fa più. pungen- 
te. Hai tossilo già più di tre volte. — Diceva il vee» 

“elilo signore alla fanciulla. 

— Padre mio; essa gli rispondeva, — non ho 
freddo sai; mi sento anzi caldo. L’aria chiusa della 
vettura mi opprime i} respire. Quanto viaggiavamo 
meglio sulla strada di Rivoli in mezzo a quei monti 
sulle rive del fiume. Ah era proprio un viaggio deli. 
zioso, tante volte mì pareva di essere sulle sponde 
del nosiro Garda, ; | 

— Siam poco lontani da Brescia; intanto tu puoi 
normire che prima del giorno ci arriveremo, La é 


nerescario che Lu prenda un poco di riposo, e fintan- 
toclié non sarai guarita... 


rr n 


Enrico SoLiaNI Dirett, Resp, 


«e Oh almeno non fosse venuta cosi sollecita la sera. 
Avrei potuto védere queste belle campagne... e chi 
sa se avrò più tempo di rivederle ! 

Era in queste parole tale accento di melanconita 
tenerezza che il vecchio ne fu commosso, ed una 1a- 
crima gli spuntò sul ciglio. Ma dissimulò, e fingendo 
di avere altrimenti interpetrale quelle’ parole le disse: 

«— Tu'pure, bambina mia, non hai'fede nella 
nostra causa: Cattivella, dovrei sgridarli ben bene; 
ma. voglio condonare al luo ‘abbattimento questa sfi- 
ducia. ui ° . 

— AI mio abbattimento? rispose sorridendo la fan- 
ciulla divenuta rossa: ab ah, la scusa é graziosa! non 
sai tu caro babbo che io sono patriotta ? 

— Vorrei che tutti questi italiani fossoro come 
te. ed allora, io non vorrei nè temerei affrontarli che 
in questa guisa. — E cosi dicendo in tuono di amo- 
revole scherzo prese fra la braccia Ja fanciulla e le 
stampò un bacio affettuoso sulla fronte. Maria lieta 
che il padre avesse dato altro significato alle parole 
che ingautamente eranle sfuggite, così gli sì rivolse: 

— Come? tu li chiami questi italiani. Oh bella 
davvero! Sci divenuto forestiero perchè hai avuto una 
carica alla corte di Vienna. 

Il vecchio un poco punto da questa osservazione 
si fece brusco, 0 si studiò cangiar discorso. 

— Via, via non l’ingerire di simili cose. La no- 
sira patria è colà dove il dovere ci chiama. Tu sai 
che 1’ Imperatore ha sempre ‘bene affetto la nostra 
famiglia, Colà oramai resteremo per molto tempo. 
Oh, alla corte Li divertirai, ne sono sicuro, non avrai 
lassù le paure che avesti qua, e che sono’ la causa 
della tua malattia. I ‘Cedeschi non sono irrequieti co- 
me questi italiani. 

In questo.la vettura si fermò,.ed un ufficiale dei 
dragoni si avanzò rispeltosamente fino allo sportello. 

— Signor, mi spiace dovervi disturbare, ma il 
mio dovere m' impone così; bramo esaminar le vo- 
stre carte. 

11 vecchio signore si trasse senza parlare un tac» 
cuino, ne levò una carta da visita e la porse all’uffi- 
ciale. 

L’ ufficiale appena vi ebbo gettato uno sguardo 
esclamò con sorpresa g | 

— Signor Barone sono rincrescente di non avervi 
riconosciuto, Ne chiedo perdono anche a questa gen- 
til signorina. Che volcte? slamo in dure circostanze: 
la rivoluzione ci minaccia per tutti i versi. Si sa che 
dei faziosi si dirigono verso Brescia per. tentare un 
colpo di mano alle spatle dell'esercito imperiale, 

— Come i Bresciani essi pure . «+ 

— Oh'io prèferisco credere che avranno abba- 
stanza giudizio per non farne niente. 

in ogni caso il valoroso Hainau saprà ridurli al 
dovere, Le nostre truppe han varcato fino da questa 
mane il Ticino, ed ora si deve sentire il cannone sul 
suolo Piemontese. Questi maledotti /atini non sono 


pùghi. di aver. ricevuto a Custoza una severa lezione, 
E salutando di*bel nuovo il gentile uffiziale si.-al- 


lontanò. La vettura si ripose in moto. 


“L’ultime parole dell’ ufficiale parvero rattristire 
sempre più la fanciulla, che per tutto il viaggio senza 
proferire allre parole rimase immersa nelle sue me- 
ditazioni. i 

‘A notte avanzala la vetlura entravà per la Bar 
riera di Brescia. e pochi minuti dopo si soffermava 
ad una locanda. È 

1) Barone dette di braccio a sua figlia; la quale 
pareva sempre più sofferente, 

La vecchia fantesca li seguiva. 11 locandiere te» 
nendosi in.distanza e col berretto in mano, li salutò 
come se fossero stali persone di vecchia conoscenza 
Difatti ebbe a dire: 

—- Eccellenza, é sempro disponibile il solilo quar- 
tiere. — Ad un cenno affermativo del Barone, si al 
lontauò precedendogli. 

Il quartiere loro assegnato davà sopra una delle 
più, popolate strade della città, e udivasi sotto le fi» 
nestre il brusio di molto popolo, che sebbene a sera 
avanzata, contro il consueto pareva essersi colà dato 
convegno. . 

Una sala divideva la ‘(camera della fanciulla da 
quella del Barone; ambedue meltevano in due piccole 
stanze destinate pei respéttivi domestici. 

Maria si abbandonò sopra una poltrona e si diè 
a piangere dirottamente. . 

— Povera Maria, diceva il Barone carezzandola, 
sta’ quela che passerà una notte di riposo servirà a 
ristorarti; e forse posdomani potremo continuare il 
nostro viaggio. 


— Ti ricordi, babbo, anno di questo tempo cera. 


«vamo in questa medesima casa. Allora fo era più fe- 


lice. 5 
— Certamente: allora eri nel fiore della salute; e 


.senza guel raffreddore che prendesti volendo uscire 


sul lago a sera avanzata. a quesl’ora non saremmo 
in ritardo nel nostro viaggio, nè saremmo stati co- 
stretti a tornarcene a Brescia, .. in questa maledetta 
eiltà. è « 

— Che? me ne fai rimprovero? — domandò dol- 
cemente la fanciulla alquanto punta da quest’ultima 
osservazione. 

— No, bambina mia, — rispose il padre affelluo- 
samente abbracciandola e stampandole un bacio sulla 
fronte. | i 

-— Come bruci! hai la febbrei Bisogna subito far 
venire un dottore; io non dormo quieto senza di ciò. 
Miller, andate a dire al Locandiere che. maridi per 
un medico, voglio però un bravo medico: 


(continua) 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNET TE 


| UNA CASA 


SS BREVETTI] IPP 2A TAV 
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SCENA UNICA 


è eta 


Vedesi una bellissima Casa di sette 
piani compreso il terreno; È un ame- 
nissimo luogo, Sulla porta d’ingresso 
ci è scritto a caralleri cubitali: 


LOCANDA ALL'INSEGNA D'ITALIA: 


. Un signore in abito pero s’indi. 
rizza al portinaio, 

Sig. Quanti piani si appigionano, 
in questa casa? 

Port. Sono sei; Signore, se vuole 
a sua disposizione. 

Sig. O in che maniera sulla porta 
‘e è scritto Locanna? 

Port. Le dirò prima era una Lo- 
canda, ma ora non dev'esser più. 
Quel via vai di forestieri guastavano 
tutta la casa, e poi s'era ridotta un 


vero rapaio. Ora il padrone vuole 
tutte persone per bene, i 

Sig. Desidero vederla tutta per 
trovare un piano che mi convenga. 

Port. Venga con me che le sarò 
di Guida. Di dove si ha a cominciare? 
dal Pian Terreno? 

Sig. Desidero aria; monltiamo e 
rifacciamioci dal piano superiore. (S ul- 
gono le scale). Chi ci sta. all’ ultimo 
piano? 

Port. L'altimo piano è diviso in 
due magnifici quartieri, quello a si- 
nistra è abitato da un forestiero, un 
vero farabutto, un armeggione ehe 
ci dà da fare Dio sa quanto. È un 
prepotente di prima forza; vuole (ulto 
a suo modo, vuol far Je leggi tutte 
lui, e per farsi intendere adopera 
perfino il bastone. Prima occupava 
anche il quartiere a destra, ma in 
forza d’una causa famosa che ebbe 
con il pigionale del piano di sotto, 
dovè prendersi lo sfratto e il grava- 
mento. Ha una stanga per cento, e 
pretende farla da grap signore. A dir- 


gliela in confidenza, credo che faccia 


anche cambiali e monete false, Il pa- 
drone non ce lo vuole, e quanto pri- 
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ma gli darà lo sfratto. Voleva acco- 
modarsi, ma pare che saranno pan- 
nicelli caldi, perciò il quartiere se le 
piace può fissarlo liberamente, (Bus- 
sano.) 

Voce interna. Chi battere a mia 
porta tartaifel a quest'ora? 

Port. Vogliàmo veder la casa. 

Voce Non stare momento: non 
afer io trattato di fare federe casa 
Andare. 

Port, Ella è obbligato, la legge... 

Voce lo fare buttare porca locan- 
diera da finestra. lo prendere pistole 
e bruciar cervelia Andare... Nich 
nich... veder case. 

Sig. Non ci confondiamo, Scene 
diamo a questallro piano. 

Port. Questo si appigiona, Vi abita 
un signore savoiardo che è arricchito 
nel commercio facendo il galantuomo, 
cosa da fare strabiliare, 1} padrone di 
casa è innamorato proprio di lui: vor. 
rebbe dargli il casamento intiero; ma 
per ora soprassiede. Però so di certo 
che alla sua morte lo ha lasciato 

rede di ogni cosa. Questl'altro piano 
si appigiona ed è vuoto. Ci stava una 
signora vedova di un ceto rompi» 
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collo che Dio abbia in pace. Era una 
donna per bene, ma aveva la debo- 
lezza di tener in casa dei fo:estieri, è 
il padrone non vuol dozzinanti, Un 
bel giorno le dette lo sfratto Ora si 
dice che faccia premure per. essere 
riammessa, ma credo che farà un fia- 
scope, Ml Savoiardo di sopra prende 
il piave sopra di se, giacchè ha este- 
so ib commercio dei Savoiardi, ge- 
nere elie ha fatto e fa tuttavia molto 
furore, Dunque dispeosiamoci di veder 
questo piano, Vediamo questi altri 
due che di certo sono liberi da ogni 
impegno. Qui ci stava di casa quello 
che faceva così bene il Rogantino alle 
marionette. Si ricorda delle rappre» 
sentanze dei Nocchi? Per recitare Don 
e' era male, ma per pigionale era un 
vero malanvo, Ne faceva d'ogni ge- 
nere, teneva in casa persone. scredi- 
tate, forestieri a dozzina, e faceva la 
spia, Il padrone non ce lo volle più, 
e lo sfrattò anche a lui. Il nostr'uo- 
mo nen se ne voleva andare: rizzò 
su baracca e pretendeva resistere: 
ma quando vedde i birri che gli pre- 
paravano un brutto tiro se la svignò 
er la finestra, dopo aver portato via 
anche gli affissi, inclusive i chiodi. 

Sig, (Fra sè) (Non stà qui la si- 
goora che io cerco, eppure mi ave» 
van detto che ci doveva essere.) Scen- 
diamo, non importa, ho mutato idea.O 
qui chi ci sta? 

Port. Ora nesuno. Prima | abi- 
tova un maestro di scuola; un bieto» 
tone che per giudicarlo bastava guar- 
darlo in viso. Era più tondo dell’ O 
di Giotto, ma era testardo, mi aiuti 
a dire, più di un mulo. Quando s'era 
incaponito d’uua cosa, Don cera Cri. 
sti che lenesse;. nemmeno il confes- 
sore: bastava a smuoverlo, E sì che 
era lutto santi e mddonne; sempre in 
chiesa a piechiarsi il petto, e biascicar 
palernostri e avemmarie, 

Senta questa. Aveva una hellis- 
sima figliuola da marito. Una volta 
questa signorina ® innamorò di un: 
bel giovane ricco ed onesto. I babbo 
lo scoprì, e andò. nelle furie, sa ella 
perchè ? perchè questo giovane era 
liberale e se la diceva poco con i 
Preti. H babbo voleva darla a quel 
forestiere dell'ultimo piane, giacchè 


SI 


‘coi forestieri se Tè sompre detta, Ma 


la figluola non voleva saperne vien - 
de, Il-babbo visto che la figliuola ave; 
sa là. simpatia di tutti i conoscenti, 
e che ciera da cavarsela poco bene, 
fisgurò di essere contento di questo 
matrimonio Fece fare la scritta e 
seppe così finger bene elre tutti lo: 
credevano pane e cacio col genero 


‘futuro Giurò che si pentiva di avere 


operato male verso di lui, gli si pro- 
testò amicissimo, e in questo tempo: 
si sa di buon luogo che teneva pra- 
tiche col forestiero per vedere di mat- 
darlo all'altro mondo. Capitò I° ve- 
casione, e 
giù’ buffa, Dichiarò al giovane che 
non mettesse più piede iu casa, al 
trimenti lo avrebbe fatto impiccare. 
Si scusò del giuramento fatto, dicen= 
do che il prete lo aveva sciolto, 
Proibì alla figlia di scrivere, chiamò 
in casa il forestiere perchè, stupisca, 
prostituisse la sua figliuola. Guardi 
che razza di birbante ch'era questo 
picchiapetto* Ma non è finita. La fi- 
glia non voleva saperne: e lui duro, 
le fece dare fin delle legnate. Un bel 
giorno c'entrarono di: mezzo degli 
amici. 

Si minacciò perfino di metterlo 
al Tribunale. Allora visto che c'era 
da passarla malino, sa cosa fece il 
bacchettone? Disse; allora sono con- 
tento che mia figlia sposi il libera- 
le, anzi mi faccio liberale anch'io e 
to giurero sui Vangeli. Non più fu- 
restieri: sono Padre e so: i miei do- 
veri. La figliuola el’ era buonaceiona 
crede o almeno: si prendeva in pace 
queste cose, ma il padrone di casa 
venne su e disse: — late quel che 
volete, purchè andiate in uo’ altro 
quartiere, e questa casa noo sia il 
teatro di simili scandali, e testimone 
dei vostri spergiuri. Lui allora inve- 
lenito che pareva una vipera, gridò: 
no; e poi no, piuttosto la morte che 
cedere. Giacchè mi si vuole allonta» 
pare di qui, io voglio dirvi che sono 
quello di prima, che in casa mia co- 
mando io... 

Sig. Insomma come andò a fi- 
nire? i 

Port. Gua! fece fagotto e dovette 
andarsene, Ma la figlia l’ebbe vin- 


il babbo atnoroso buttò: 


fa, e si marifò col giovane che cieva 
elelto il suo cuore. 

Sig, Scendiamo è quest altro p'ano, 
© Port. Questo è a quartieri; gli 
abitava tutti e due un Canonico, ma 
ora non ne lia che uno; ha avuto 
anche lui una lite e ha dovuto sgom- 
berare, 

Sig. Mi pare che in questa casa 
ei sia parecchio buio! 

Port. Che vuole? e un primo pia- 
no si sa, ma vedrà che non c'è male, 
e tutta insieme è una bella casa. Gli 
è che quelli che ci stavano, se l'hanno 
ridotta che fa paura a vederla, 

Sig. O non avevi detto che ci 
stava un Canonico? 

Port. Ob ci stasse solo lui! Ho 
detto cosr per dire, ma egli è come 
suol dirsi il minchione della veglia, 
Quelli che comandano sono certi che- 
rici, schiuma di sagrestia che fanno 
e disfanno come loro torna meglio. 
Lui non sarebbe un cattivo uomo, ma 
gli. manca qualche numero, e poi le 
assicuro che se stasse anche lei con 
quei cosini la farebbero rimbecillire. 
Dicono che sono poveri, e vanno in 
carrozza gallonata, hanno oro a biz- 
zeffe, ‘ed ostentano un lusso principe- 
sco, Predicano la carità, e se potes- 
sero bruciar vivi i loro nemici se ne 
ingegaerebbero. C'era una povera 
donna che viveva sotto la loro pro- 
tezione. Un giorno questa donna stan» 
ca di soffrire le angherie e le prepo» 
lenze, se ne andò per liberarsi dalla 
loro presenza. Che le fecero questi 
signori? Pagarono dei malandrini chie 
la bastonassero ben bene, e per di 
più l'accusarono al santo ufizio.... 

Sig Dite, in questa casa ci son 
bestie ? i 

Port. Se ho da dirgliela da galan- 
luomo, vi sono annidiati molti:di quelli. 
animali neri che si chiamano piat- 
tole. ” 

Sig. Ohibò non voglio saperne al- 
tro. Scendiamo al pian terreno: vedo: 
bone che non c'è casa per me. Non 
ci sta per caso una signora sulla. 


‘ trentina? 


Port. (Ho capito) Una signora 
sulla trentina, piuttosto bella, occhi 
scuri, capelli neri, una fisonomia ro= 
mana? 


— Signori, ho l’ onore d' annunziarvi come la tunto interessante Produzione ch' era rimasta in tronco per colpa 
del Macchinista e del Tiranno, or ora sta per ricominciare. 
UnA voce. O il Mucchinista e il Tiranno che sono i medesimi, 


Da 


levato sanque. 
— Speriamo bene. 


Sig. Appunto, che si chiama P 
Port, Liberata, se non erro. 


reno ? 

Port. Oh sì che l'ha detta gros: 
sa, se lei e quella del pianterreno 
sono il diavolo. e la croce! Si figuri 
l inquilino del pian terreno è up 
maccheronaio di mercato, un uomo 
con cui non vorrei avere il menomo 
coniatto. 

Sig. Si appigiona questo piano? 

Port. Per ora no, ma fra poco si: 
glie |’ assicuro fo, 
© Sig. Dunque, conducetemi dove 
abita questa signora, 

Port. Abita in un piano interno, 
dietro il giardino. 

Sig. E lei che io cerco. Prendete 


questo è per il vostro incomodo. (gli. 


da un Napoleone) La vostra descrizio- 
ne mi ha molto divertito. 

Porì. Obbligatissiao! Un Napo- 
leone, ci scapito due crazie, perchè i 
napoleoni suno ripviliati, ma non im 
porta. È una fortuna che non tocca 
lanto spesso, Venga con me, 


° Sig. È lei, è lei, Abita il pian ter- 


State a sentire!!! 
sl 


Caio militò.in Lombardia nel 1848: 
ciò non toglie che egli marciasse ani- 
mosamente in cima ai carri dei fo- 
raggi con uo paio di galloni sul 


bracccio, acquistati non già sul campo 


di battaglia, ma su quello dell’ intri- 
go e del raggiro. Caio aveva una 
missione importante; guardare la cassa 
della compagnia, e fare le paghe. H 
giorno della battaglia, anzi della ri. 
tirata, si cerca Caio ; Caio non c'è più, 
Poveretto sarà rimasto vittima del 
suo indomito valore, Niente affatto: 
Caio è prigioniero, con la cassa e 
con le paghe, quelle stesse paghe che 
qualche volta per dimenticanza erano 
solite rimanere lungamente nelle sue 
lasche. 

Egli non aveva abbandonato nem- 


meno nell’ara del pericolo il sacro 


deposito che gli era stato affidato, 
Non è niente. Caio rilorna a casa 
sua; non sapendo cosa sì fare, non 
trovando basto che gli entri, un bel 


— Sì, ma questa volta non ci saranno incagli: il Macchinista ha duto di sego alle carrucole e il Tiranno si 


giorno dice che la servitù gli ‘è in- 
sopportabile, che va in cerca di un 
aria più libera. Va in Piemonte e sî 
arruola nelle milizie; ben presto ta 
sua condotta invece di meritargli un 
grado di più, gli merita un ‘ordine 
del giorno, da fare inorridere un ga- 
lantuomo, e credesi UD processo. per 
furto. Caio diserta, e va in Francia. 
Dopo ritorna in patria; Varia di ser- 
vitù gli pare respirabilissima per i 
suoi polmoni, 

Appena l'aura torna a farsi libe» 
ra, cosa è, cosa non é, il signor Caio 
comparisee in scena, e sotto l’onorate 
divise della milizia. ,... che più? 
sotto quelle divise che devono rap- 
presentare i galantuomini e gli onesti 
per eccellenza, che sono i persecutori 
dei rei... Ah; questo è troppo! Non 
starò a nomioare il paese È una 
storia che tutti sanno; e uno scan- 
dalo. E non ci si pone rimedio? I 
galantuomini speran che sì. 


Una signora che ha delle tenere 
relazioni al di la dai monti dalla 
parte ove soffia il tramontano, rice- 
veva una lettera di un suo fratello daî 
capelli biondi che le prometteva dii 


4 
abbraeciarla quanto prima, e di ve- 
nire a temprare la sua sciabola nel 
sangue dei liberati. Il signore dei ca- 
pelli biondi però si fece un pezzo 
aspettare. La signora aveva un figlio 
desideroso di andare a riscontrare 
gli uomini dai capelli biondi, — Mam- 
ma, le disse un giorno siceéme non 
vengono, andrò a riscontrarli io, la- 

"scia ch'io vesta Vl assisa di soldato 
italiano. — Guai a te, se lo fai, da 
quel momento io non ti riconosco 
più per figlio. Il giovane si arruolò; 
combattè e tornò. La madre gli chiuse 
la porta sulla faccia. Il seme delle 


donne spartane non è spento fra noi) 
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BRAM DEL TESTAMENTO 


DI 
UN BABBEO 


Lascio ai miei amici, a quelli che mi 
servirono così bene nell’ ammipistra- 
zione delle cose mie, ai miei due cari 
cioè, il piccolo Tiberio, e il sor Gio- 
vanni di famosa memoria, una scalo- 
lina di Germania che suona da sè 
Varia dei pifferi di montagna, e quella 
della Violetta, — Addio del passato 
bei giorni ridenti. 

Lascio al mio gran cavallerizzo 
un assortimento di grandi vasetti di 
magnesia inglese perchè si purghi, 
e ne somministri gratis a. lutti i su- 
balterni che mi volevano tanto bene, 
e che si tenevano onorali di stare a 
casselta presso la mia persona’ 

Lascio al mio direttore di coscien- 
za la mia medaglia di S. Venazio, 
augurandogli che gli sia più propizia 
che a me nol fu. 

Lascio alle signore che rifacevano 
i lelli, e vestivano le persone di mia 
famiglia un assortimento di misirizzi 
di Germania, perchè trastullandosi, 
si consolino della nostra assenza. 

Lascio a ogni fedel minchione che 
mì fece | onore di credermi un dab- 
ben uomo |’ arpione benedetto che è 
nella cappella, al quale era slalo at- 
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taccato il mio giuramento e fe mie 
promesse, i 
Ed angurando loro più prospero 


‘ sorti, prego il cielo che voglia col-. 


marli di felicità, e raccomando loro 
di sapersi voltare al vento che tira, 
come sonn persuaso ay:à fatto la 
maggior parte di essi, 


PROFESSIONE DI PREDE 


RE UN IMPIEGATO DI VECCIITA DATA 


D Sieto voi Impiegato? 


R. Lo sono per la grazia dei mia- 


chioni che hu saputo così ben trap- 
polare. 

D. Come avete fatto ? 

R. Iochinandomi, strisciandomi, 
facendo suppliche dove chiedevo di 
non restare inoperoso in questi mo- 
menti e di essere utilizzato a pro 
della patria; gridando che ero nato 
e spufato iiberale, che volevo fuori 
gli stranieri, inclusive la Dinastia di 
Lorena; e andando, duc volte il gior- 
no a romper fe tasche agli eccellen- 
tissimi, che avevano per me tanta 
bontà, 

D. Cosa vuol dire essere Impie- 
galo? 

R. Mangiare e bere, riscuotendo 
una bella paga ogni dì sedici del me 
se scaldando sei ore del giorno la 
f seggiola di un uffizioj tenere da chi 
paga, e da chi arriva l' ultimo, dir 
bene dei nuovi, corna dei vecchi, e 
poi se occorre bene dei vecchi e cor- 
na dei nuovi, 

D. Vi è diff:renza alcuna fra Im- 
piegato e Impiegato? 

R. Distinguo. Vi sono gli zelanti, 
gli uomini di buona fede che lavo» 
rano di schiena e fanno di notte gior- 
no; vi sono i furbi, che se la sbir- 
bano; poi bazza a chi tocca. 
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D. Quale è il vostro nume? 

R. Il Francescone, 

D. Fate la vostra professione di 
fede politica, 

R. lo ho fede nel Francescone on- 
nipotente, che comanda sopra a tutte 
le cose, e nel ‘Franceschino che 
sono venuli dalla zecca per conso- 
larci. Io ho fede nella casa di Lore- 
na, che ha parentela stretta con gli 
‘Dei dell’ Olimpo, e eh'è 1’ occhio de- 
stro di Sua Macertà Apostolica. Ho 
fede nel Granduca, il quale fa co- 
slretto a fuggire perche gli si voleva 
levare il mestolo di mano, e che 
mandò i valorosi figli alla battaglia 
di Solferino; nel Granduca che resu- 
sciterà quanto prima; e che vuol ve- 
nire a giudicare i vivi, ed insultare 
i morti. i 

Ritengo che l' Austria è invinci- 
bile e che ha avuto sempre ragione 
e fiirà sempre con aver ragione, e 
sono fedele alla Chiesa Apostolica Ro- 
mana, al Cardinale Antonelli e ve- 
nero il generale Schmid \ eroe di Pe- 
rugia. Sono persuaso che i codini a- 
vranno grandi ricompense ed è per- 
ciò che voglio manptenermi tale fino 


a che avrò il mio riposo! 


AVVISO 


La Direzione del- 


l ARLECCHINO è po- 


sta presso Car. Bernardi 


Legatore di Libri; Via 
dei Conti N. #676 ove 
si ricevon pure le Com- 
missioni per la Provin- 
cia Toscana. 
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Tip, SOLIANI 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


. 


UNA LEZIONE 


DI 


GEOGRAFIA 


(Il Maestro ai suoi discepoli.) 


Ragazzi miei cari, vedete voi que- 
sto. pezzo di terra che sporge in sul 
mare, e che ha la forma di uno sti- 
vale? Questo territorio si chiama /tu- 
lia, % 
(Un ragazzo di cinque anni.\ Sor 
Maestro, o in che maniera ha la for- 
ma di uno stivale? 

(NI Maestro un poco imbarazzato 
si tasta gli occhiali poi le tempie, e 
finalmente dice :) Perchè così la na- 
tura lo ha fatto. Del resto non ha 
di stivale che la forma; capite bene 
non confondete le case, Adunqne, 
come dicevo, questo territorio si chia- 
ma Italia Cè chi dice che questo 
nome significasse in antico pelle di 
bue per far capire come in questo 
paese vi sono abboodanza di gregge; 
ma non ve lo do per certo e poi 


son cose che ve le insegnera il mac- 
stro di Storia. Questo pezzo di terra 
è diviso in selte stati senza compren- 
dere due isole, che appartengono una 
alla Francia, l'altra all’ Inghilterra, 
nazioni a noi amiche, come lulli a» 
vrete sentito dire, Questa parte quas- 
sù, comprende il teatro della guerra 
che è stata combattuta in questi ul. 
limi giorni. Apparteneva all’ Austria, 
ma ora per la metà appartiene al 
Piemonte che se la è acquistato, Val. 
tro meta rimane all' Austria che ha 
diritto di averlo... 1 

(In ragazzo di dodici anni) In 
che maniera ha diritto di averlo? Il 
habbo dice che è una bugia questa 
che la dicono i codini, 

— Nicote affatto, subitochè han 
fatto la pace a questi patti è segno 
che ci hanno diritto di starci i Te- 
deschi; e poi queste case non ban 
che fare colla nostra lezione, 

L'Italia superiore si estende dal- 
VAlpi all Adriatico... 

(Un raguzzo di dieci anni) Scusi, 
sor Maestro, quale è | Adriatico? 

“— Buacciolo! non lo vedi? È 
questa striscia. banca dalla parte di 
qua. 
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punto ‘di dove si 


(Ragazzo.) Lo zio ‘priore dice in- 
vece che l'Adriatico è questo filo nero 
qui nel mezzo prima di arrivare a 
Mantova. ie 

“— Non può essere, avrai - inteso 
male. 

— Ma l'Italia non è ora libera 


fino a questo segno? 


— Questo è vero. 

— Dunque, se è libera fin qui, 
vuo! dire che questo è VT Adriatico. 
Napoleone lo disse. ci 

( IL maestro si trova più imbro- 
gliato che mui, e dopo essersi lus!ato @ 
ritastato ben bene gli occhiali dice; 
-— Napoleone lo disse, ma per ragioni, 
che ora non convien qui dire, non polè 
effettuare... Jasomma fu convenuto 
che V Italia sarebbe libera fino a quel 
polesse scorgere 
l'Aifriatico con un buon canocchiali; 
tocca all'Austria a decidere di che 
canorchiale si vorrà servire. Oca di 
qui l'Adriatico si deve vedere! s.. 
ma non facciamo digressioni, segui. 
tiamo la nostra lezione. 

Il Piemonte comincia di qui e fi- 
nisce dunque quassù fino a questa 
linea nero: da quest'altra parte fini- 
sce ai confini che voi vedete tracciati, 


èn 


rutto il: resto da questa parte quassù 


sî chiama il Veneto, € ei comanda 


l'Imperatore d'Austria. Queste stato 


chie rimane accanto al Piemonte € 


costeggia il Po, si chiama Stato Par- . 


mense, questo accanto sulla stessa 
linea Stato Estense, il resto SONO le 
Legazioni. E, . 
(Un ragazzo ) O im questi pacs 
chi ci comanda? | 
—. Ci comanda . .. ci comanda. ., 
Ecco come sta la cosa. Prima ci coman- 
dava qui la Duchessa di Parma, ma 
per due volte fu costreHa 4. scappare? 
“qua il Duca di Modena che scappò pa- 
nimente; quaggiù. il Santo Padre, 0 me- 


glio i Cardinali Legali che scapparono, 


anche loro, Anche in questo stato 
tondo che vedete più giù e che s'intitola 
Toscana ci comandava il Granduca ,. 
che come sapete scappò anche lui. 
(Un ragazzo) O ia che maniera 
scapparono? 
— Gua perchè gli piacque di 


scappare. Se vi lirassero le sasrale,. 


slareste vok a prenderle? 

(Un giovanetto.) Ma al Granduca 
le sassato non. glie le tirarono. Anzi 
l’accompagnarono con buona scorta 
e al confine gli. fecero dimolti compli- 
apenti,. i 

— Pensate alta lezione, e non 

m'interrompete con simili domande 
intempestive. Questi stati dunque . . , 
come vi diceva ..: Ora. bisogna che 
riprenda il filo del discorso: Questi 
qui si chiamano Stati della: Cliiesa, 
e ci comanda il Papa; ma le Lega- 
zioni le ha perdute, ed'ora lia messo 
la dogana in questo posto che si chia- 
ma. Pesaro.. Roma è la capitale situata. 
nel Patrimonio di S. Pietro. 
| (Un ragazzo). 0.S. Pietro chie a ve- 
‘wa. patrimonio ?- O. non-era un. pescar 
tore?" 
— Zitto con queste bestialità,.non 
sapete quello che vi dite. Oh come 
il mondo è corrotto, anche i finciulti 
che non. hanno asciugato il latte sui 
denti. + + Ma torniamo: a quel che 
dicevo, 

— Questi, stati qui clie vi lio no- 
minato ora stanno eleggendosi un so- 
vrano, Ciascheduno di questi stati darà 
un volo; e questo voto sarà fatto vedere 
alle Potenze, le quali: lo: accelleran- 


no © non l’accelteranno; ‘questo non 
lo so di positivo © .. 

* (Un bambino.) Che l'attaccano àlla 
Madonna questo voto, oppure? .. (Si 
ridé; il maestro batte la riga’ e ‘chia- 
ma all’ordine gli scoluri.) 

— Ecco cosa accade a voler 

parlare di cose che non si sanno. 
Bestiolina! questo voto, è una cosa 
tutta diversa; non è un oggetto ma- 
terialez ma è ‘una cosa puramente 
ideale. Si dice voto, perchè si vota, 
si fa la votazione... o lo squitti 
nio... con le fave nere e bianche 
+ + + Hai capito? — Ora dunque se- 
guiterò la spartizione dell'Italia. Do- 
po gli Stati della Chiesa, vengono 
quelli delle Due Sicilie; ed. eccoli qui, 
La capitale è Napoli e ci comanda 
il Re di Napoli, ch”è, malgrado le 
chiacchiere che si fanno una brava 
persona. 
Tutti questi stati che vi ho no- 
minato devono formare una Confede- 
razione, la quale costituisce la Na- 
zionalita e con essa |’ Indipendenza. 
Così \ Halia avrà guadagnato nella 
ultima guerra 3 e il suo avvenire 
sarà dei più gloriosi. E' Italia sarà 
Italia, e gli Haltani si chiameranno 
Nalianiz su ciò son tutti d'aécordo, 

(Un ragazzo.) O. prima non lo 
erano? gl’ Haliani come si chiama- 
vano ?_ i 
— Questa obiezione non merita 
risposta. Questa. confederazione avrà 
per oggetto di formare un corpo solo 
di tante membra sparse: Figuralevi 
una bestia colossale, la testa e il 
petto l'Fmperator d'Austria,.il cuore 
il Re di Piemonte, i polmoni il: Pa- 
pas: gli altri Stati coi loro principi 
che ritorneranno formano le budella 
e gli altri aecessori: il re di Napoli, 
a schiena e la coda. Così. vi sarete 
formati una: idea di questa  confede- 
razione. i 

In questo: modo saranno finite le 
discordie intestine, le guerre civili. 

Essendo l'Imperatore d'Austria di- 
venuto liberale, e acconsentendo di. 
mettere l'Aquila a due teste sulla ban- 
diera tricolore ,. gl'italiani con se la: 
piglieranno più con lui; il Papa farà 
tingere il suo stendardo bianco,.c il 


Re di Napoli ci. metterà. sul suo una: 


riga rossa, una verde e not ci sarà 
più che ridire. Vedremo abbraccelto 
nelle fortezze federali i Croati coi 


. Piemontesi e coi Toscani: e i prelati 


non si faranno più scrupolo di essere 
eletti superiori della guirdia civica. 
Spariranno così tutti gli odi, tulti i 
germi di civile discordia, e Vl Italia 
e l'Europa avranno la pace e la [e 
de tanti anni desidereta. 

(Un ragazzo piccino) O quelli che 
son moiltì alla Guerra? 

— Gli rincrescerà di non essere 
sopravvissuti per contemplare un così 
stupendo miracolo, Queste cose lo 
voluto dirvi perchè mi parevano de» 
gne in una lezione di Geografia di 


‘essere .da voi notate; perchè così e 
. non altrimenti senza gravemente pec- 


care, è permesso concepire l'idea di 
libertà, di nazionalità d'indipendenza. 
— Ora vengo a descrivervi, i fiumi, i 
mari e i monti, e le capitàli di questa 
parte d' Europa. 


i 


nare Sopmtrne 


PERCHÉ? 


Sapete voi perché trovansi per le 
pubbliche strade della citta nei giorni 
festivi specialmente delle comitive di 
ragazzi seduti per terra che giuocano 
alle carte, delle torme di farabutti 
che uccellano i gonzi col giuoco del 
biribissi? Perchè, dicuno essi, è ve- 
put» it tempo della liberlà; e non 
si può impedire al pubblico di di- 
vertirsi. 

Sapete perchè i gallinat non te- 
mono di prodursi al rispettabile pub. 
blico dei Camaldoli, e fire estrazioni 
in piena aria, ed a piena voce? Dî- 
cono essi; il tempo dei privilegi è 
sparito; e nun deve essere più: pri» 
vilegio del Governo quello di tenere 
il giuoco del Lotto. 

Sapete perchè i poveri si affollano 
incontro ai passeggeri per le strade 
della città. e domandano con insisten- 
za | clemosina? perchè in tempi di 
fratellanza, essi si credono in diritto 
di violare le leggi, e credono. che l'a 
Polizia divenuta più umana non vor- 


PATRIA VE AM 


, =» Rispettabile Pubblico; vi avevo promesso di fure sparire dul colto di quel Signore quellu catena di Venezia. 
Ho mutato idea ; passerò a un nuovo Giuoco di Bussolotti, e vi farò a lutti crescere un palmo di naso. (Stupore generale). 


rà più tradurli alle Delegazioni o 
ai depositi di mendicità, 

Perchè si attaccano fogli col ri- 
tratto di Vittorio Emanuele in tutle 
‘le case, o alle porte di quelli che si 
reputano ostili all’ opinione pubblica? 
Perchè si ritiene che tutti debbano 
pensarla a modo nostro per forza, e 
che ta liberta debba escludere la tol- 
leranza. Ia Governo punisce castoro 
e fa bene, mentire la Toscana sta 
decidendo delle sue sorti con libero 
‘voto non si deve permettere che i 
mascalzoni, che domani se cambian 
le cose verranno ad appiccicarvi i 
ritratti di Ferdinando TV. alle vostre 
* porte, colla medesima procacità e tra- 
eolanza, scredilino il paese agli oc- 
chi dei forestieri troppo facili a cri- 
bicarci, - 


CRONACA 


— e Entrino, entrino signori; qui si 
paga una crazia. solamente e a chi 


“non è sadisfatto si rendono i qual 


trini Epntr'ino e vedranno delle bel. 


lissinme vedute e dei fatti di storia 
patria rappresentati al naturale, .e 
nelle vere dimensioni. 

Qui si fa vedere la Guerra di 
Crimea, e la gran balena che fu pe- 
scata nell’acque del Ballico, che è 
senza capo e senza coda, Qui si fi 
vedere il lago di Garda, e fe famose 
fortezze di Peschiera e di Mantova 
dipiote sulla carta pesta e il fiume 
Mincio che sbocca, come tutti sanno 
nell’ Adriatico, 

Vedranno che bello spettacolo, il 
quale merita più d'una crazia. Si fa 
vedere con le lenti il Carneval di Ve. 
nezia veduto in tempo di un celissi 
di luna I signori clie ci favoriranno, 
oltre ammirare molti capolavori del- 
l'arte moderna, avranno la. sod'sfa- 
zione di vedere un fenomeno non più 
visto nè udito: un vitello con sei co- 
de, ed una bestia come quella del- 
l' Apocalisse, Per chiudere il tratteni- 
mento si farà un giuoco di bussalel 
ti, ove con sorpresa di tulti, le palle 
B'anche diventeranno ve:di, poi ros- 
se, quindi gialle e finalmente nere, Si 

: faranno vedere delle: piattole e degli 
scarafaggi benissimo ammaestrati che 


ballerranno a tempo di musica, il 
valtzer tedesco e la maofrina italiana. 

Entrino, una crazia solamente. Chi 
non vede non crede; e a chi non è 
contento si rendono i quallrini; — » 

A queste parole, che: un ciarla- 
tano pronunziava sulla porta di una 
baracca, non potci fare a meno di non 
dare la mia crazia, ed'entrarè a ve- 
dere le anonnziate meraviglie, Vidi 
difatti la Guerra di Crimea e la ba- 
lena senza capo nè coda; non già che: 
fosse nata a questo modo, ma perchè 
il pittore si era dimenticato di far- 
lieta. Risi allo sproposito di aver fatto 
il Mincio imboecare pell’ Adriatico in 
vece che nel Po, e non mi maravi. 
gliai, perocchè certi pittori del giorno: 
non sono troppo dilettanti di geogra- 
fia. Il Carneval di Venezia era costi. 
tuito: dalla Piazza di S°_ Margo, sulla 
quale si aggiravano delle maschere è 


degli sgherri, così delli bravi, armati 


fino ai denti. Verano dei pagliacci 


che gridavano evviva; e degli arlee- 


chini che si scoptorcevano come in: 
alto di piangere. 

I vitello a sei code'era una cosaè 
meravigliosa ;.mi avvidi però.che.l am 


.- 4 


vevano castrato. In quanto alla bestia 
che somigliava quella dell’ Apocalis. 
se, e che mi dissero essere oriunda 
della Confederazione Argentina, mi 
parve une gran porcheria, € la de- 
cenza non mi permette di deseriver- 
la, Bisogna confessare che i giuochi 
di bussolotti vennero eseguiti con graù- 
de destrezza, e le palle finirono, col 
diventar nere come erasi predetto, Gli 
scarafaggi non li volli vedere, perché 
con queste bestie nere non ci ho a- 
vuto mai sangue, e quando ne ho 
svute fra i piedi le ho sempre schiac- 
ciale, i 


ritava beve una crazia, 


NOTIZIE RECENTISSIME 


È stato messo all'esposizione in 


un paese al di la der. monti, presso’ 


un lago, un magnifico fiasco gonfialo 
tullo ‘in 


d 


MAINAU 
OVVERO 


I MASSACRI DI BRESCIA. 
NOVELLA STORICA 


N 
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L'ussaro usci per eseguire Ja commissione. Po» 
chi momenti dopo il Locandiere compariva suila so- 
glia della stanza. 

— Eccelienza, é qui nella Locanda nn bravo me- 
dico Toscano arrivato di recente. Vuolè che gli fac» 
cia parte .. +? 

— Mi rispondete di lui? 

— Quel che io posso dirle si è che da poi che 
giunse in Brescia e stato comandato da centinaia di 
persone ; ima egli non ha potuto acconsentire che a 
poche domande, e non si è mosso che per visitare 
‘della povera gente. Sla sempre in camera, non esce 
Mali, + 

— Benc, bene, significategli che il Barone P_. ., 
ha bisogno dei suoi servizi, che pago a peso d’ orv. 
— Poi rivolgendo in tedesco le parole alì’ussato, 

— Va’, gli disse, al quartier del Colonnello Z. 

SU dirai che sono in Brescia e che fra un’ ora guri 
dis ui che. mi attenda. 

L’ ussaro esci il Barone seguitò a dirigere la pa- 
rola al Locandiere. 

— Sapreste voi spiegarmi in che modo a quest'ora 
tanta affluenza di popolu nella contrada? 

— Eccellenza, io non saprei precisamente. Ma 
dicono che si attendono notizie della guerra, che i 


Enrico SoLtani Dirett. Resp, 


Lo spettacolo tutto insieme me- | 
«Quale si è dato definitivamente a que- 
-— |.sto genere d' industria, 


un fiato da un vetraio di 


Germania Quanto prima farà il giro 
del globo, e si farà vedere al pub- 
blico per due soldi, e poi gratis, fra 


i fiaschi conosciuti si assicura che 


val 


o i 

Quanto prima si dara il volo in 
Firenze ad uo palloncino gonfiato «a 
gaz liberale. Sarà una scena del tutto 
nuova. Farà sovr' esso la sua ascen- 
sione un tale che si raccomandava ai 
Collegi elettorali perchè lo elegges- 
sero: Questo gaz di nuova coiifezione 
è estratto, così inaudita, dal sughero, 
e dull''estratto di rapa: Il Foro avrà 
così perduto uno dei suoi cultori, il 


* è. 
» 


Corre voce che una spedizione di 
baccatà avrà luogo nella parte infe- 
riore del nostro stivale, Pare che lo 
scopo della spadizione operata da e- 
sperti mercanti di fuori via, sia quello 
di screditare il gran siciliano, i mac- 
cheroni e i limoni di Napoli. Qual 
rapporto passi fra i baccalà, e questi 
ultimi generi è una cosa veramente 


Piemontesi Lan passato questa mane il Ticino... 
i — Eh si. Aspellale le notizie ‘della viltoria, non 
è.vero, per esser pronti a fare una rivolta? 

— Lo dicono, ma-io non Jo penso. 

— Bene, bene. Ho capito. Vi debbono essere 
molte iruppe nella città? 

— Pochissime invece: un tligfiecano uomini 
nel Castello, però ve ne sono Un quattromila nello 
Spedale di S. Eufemia, 

Il Barone squadrò sinistramente dal capo fino 
ai piedi il suo interlocutore, e soggiunse. — Son per» 
suaso che ai Bresciani non verranno cattive ispirazio» 
ni. Ma in ogni caso v’iugiungo di avver rurmi, se sen- 
lite dire qualche cosa. 

— Non dubiti Vv, E. sarà presto prevenuta, 

Il leggero tuono d’ ironia del locandiere non era 
sfugg.to al Barone, che sempre più inquieto si d'è-a 
passeggiare perla stanza, tratto Iralto soffermandosi 
verso la finestra, 

Nun passarono dieci minuti cbe 
medico, 

Era un giovine di trentacinque anni, allo, bruno, 
con barba nera, occh'o intelligente e - vivace, Ogni- 
suo movimento era impresso di una certa nobiltà che 
senza parer gravilà magisteriale, L ispirava LA con. 
fidenza chie soggezione. 

i Barone gli mosse incontro, e dopo averlo sa- 
Jutalo lo condusse nella: camera ove la giuvane. Ma 
ria erasi g à coricara, 

— signor Dottore ho una figlia la cui salute mi 
è cara forse più dei mici occhi, Essa è da lungo tem- 
po sofferente e malaia: nel nostro viaggio ha tatto un 
grande peggioramento, e per aderire alla sua brama 
lo doviito retrocedere qui in Brescia Vi piaccia di 
esanynaria, e dirmene il vostro sentimento. ; 

UH Dottore entrò sotlo un? alcova parata di Bianro, 
dove in un Tetto quasi niscosto sollo bianelle cortiue 


comparve il 


inconcepibile. Siamo curiosi di vedero 
come vi si riuscirà! 
"e 
Un cherico abbastanza ingenuo è 
arrivato da Roma. In che maniera 
e siete venuto in questi pa- 
aggi? — Ohimè! temevo per la mia 
selle in quel paese non ci si fa si- 
curi, — Il cherieo confessava inge- 
nuamente che questo è un paese tutto 
composto di birhanti! 


AVVISO 


La Direzione del- 


|P ARLECCHINO è po- 


sta presso Car. Bernardi 
Legatore di Libri, Via 
dei Conti N. 4676. ove 
si ricevon pure le Com- 
missioni per la Provin-, 
cia Toscana. 


di mossolino, giaceva la giovane malata. Maî era ap- 
parsa così bella nella sua semplicità. 

1 suoi folti capelli castagni che una piccola ber- 
rellina di trina poteva a stento imprigionare, le scende» 


“vano in lunghe e morbide ciocche sul bianco origlicre, 


e contornavano graziosamente, un viso di cera legger- 
mente soffuso di roseo colore, a cui davano languida 
e nobile espressione un palo di grandi occhi ceru!ci 
resi più belli da brune palpebre e da leggiadre e ti. 
nissime sopracciglia. La nobile figura del dottore par- 
ve ispirarle confidenza: ella sorrise e. salutò. colla 
mano abbandonandola sul petto, come sopratnito 
dalla stanchezza. 

Il dottore si accostò, e parve raftristarsi ad un 
occhiata su quei lineamenti. — Non è vero che. io 
sembro molto malata, signore? Non è ‘vero ché avete 
pensato che io non guarisco più? Via, potete dirmelo 
francamente perché oramai io sono assuefalla a questa 
idea, e Ja morte non mi fa paura . .. 

Cosa dile mai signorina? qualunque possa. esse- 
re il vostro malore, in così tenera elà' non bisogna 
mai disperarsi. Fale malissimo a concepire così triste 
idee; vediamo ora quale è il vostro male, e di quali 
rimedi sì pote disporre Abbiate fiducia in.me se vi 
prometto di guarirvi, 

Un lampo di gioia balenò sulla fronte di Maria; 
le sue guancie sì restarono di un roseo incarnata ecd 
i suoi vechi cercarono con riconoscenza le pupe del 
dottore. Il Barune tremava internamente e dissimu- 
lava, 

— Vi g un poca di frequenza, ma é cosa. passeg- 
giera. Il signor Barone avrà la compiacenza di rac 
contarmi 3 particoîari della’ malattia, La fanciulla fece 
sentira ua piccolo necesso di tosse, 

— Quanto Luspo sarà che si © manifestata que» 
sta tosse? 


(continua) 
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ARLECCHINATE 


SPA qui e 


Neguono î documenti officiali. dei 
Mandarini Chinesi di che nei numeri 
passati, 


Volendo noi dare al nostro popa- 
lo, che è così buono verso la nostra 
famiglia e persona un attestato della 
nostra riconoscenza, appena arrivati 
costà daremo alacremente opera alle 
più importanti riforme, secondo il 
progresso e lo spirito dei tempi. 


- DISPOSIZIONI PARTICOLARI 


Prima di tutto c'informeremo se 
fra gl'Impiegati ve ne siano che sono 
rimasti fedeli al vecchio ordine di ro- 
se; in caso che sì, se questi saranno 
vecchi ed incapaci, procurerò che sia- 
no liquidati, riserbandomi di deco 
rarli o pensionarli colla mia cassa 
particolare, A quelli giovani e che 
non sono stali creati da me conser- 
verò |’ impiego, purchè dietro visita 
del. medico fiscale resulti che hanno 


GIORNALE UMCORISTICO CON VIGNETTE 


ottuso il cerebro, e che hanno dispo- 
sizioni di spirito in molte parti con- 
forme alle nostre, 

Quelli fra i sudditi che la presero 
con me, e dissero corna del fatto 
mio, saranno perdonati a patto che 
mi si levino il cappello quando passo, 
che promettano di giocare al lotto 
una volta la settimana almeno. 

Del resto darò amnistia generale, 
riserbandomi di provvedere a ciò co- 
me meglio tornerà conto. - 


LIBERTA’ DI STAMPA 

La stampa sarà libera, come pure 
lo sproposito sarà libero indefinitiva- 
mente; basta che non si dica male 
di me n dialtre persone che mi stan- 
no.a cuore, e che non si offendano 
i costumi. Però se si stamperanno 
con segretezza e con politica libretti 
licenziosi o piacevoli, chiuderò un 
occhio e se occorre, tutti e due, poi - 
chè l’esperienzà mi ha persuaso che 
il migliore m: zzo di screditare la stam- 
pa clandestina si è quello di fare 
orecchio di mercante. 

Saranno permessi giornali di'qua- 


î 2 cricte Pe ni 


lunque genere, anclie colle caricata 
re, basta che non siano falle a me 
o a nessuno dej mici amici o aderen- 
ti Potranno parlare di politica, e d 
mistura politica, eccettuato criticare 
il governo o le sue leggi, i governi 
o lo leggi estere, e le istituzioni del 
paese. Nè potranno dare notizie se pri- 
ma non sieno stale stampate sul fo- 
glio officiale, 


GUARDIA CIVICA 


La Guardia civica verrà autoriz- 
zata. Vi potranno far parte i citta» 
dini indistintamente dai diciotto agli 
oltant' anni, Non si guarderà a con- 


‘formazione fisiea, ed anche ai gobbi 


viene riconosciuto il diritto di difen- 


dere a patria. 


Però standomi molta a curre che 
non nascano disgrazie per cagione 
d'imperizia. nel maneggiare armi così 
pericolose, Î fucili saranno tutti senza 
cane, e verrà soppressa la baionelta, 

I cani dei fucili smontati si con- 
serveranno nel mio palazzo: ed in 
caso d' allarme solamente potranaa 
essere distribuiti. | >.’ i 


z 


La bacchetta però non è soppressa, 
e sarà in facoltà del milite di averla 
o di non averla, 

La Guurdia pattuglierà la Dome- 
nica alle passeggiate, invigilaado al 
buon andamento dell'ordine! ‘Mooterà 
la Guardia alle gallerie con obbligo 
di tenere le sentinelle a ciascuna sta- 
tua o a ciascun menumento d'arte. 
Così una grande missione sarà ad essa 
affidata: quella di custodire le glorie 
del nostro paese. 

t militi non saranno obbligati ad 
andare all'esercizio; saranno permes- 
se passeggiate militari, purchè queste 
passeggiate terminino in una ribotta 
e in uno spuntino. ; 

Sarà permesso a ciascun milite 
di vestire l'uniforme quando li pare, 
e potranno i signori caffettieri servire 


gli avventori in sciaccò ed in tunica, 


e i signori macellari potranno - ‘affet- 
tare la carne anche vestiti io unie 


forme. Queste sono le principali di 
sposizioni che informeranno le mié 


ordinanze relative a questa nobile e 
patriottica istituzione, 


COSTITUZIONE 


Appena sarò arrivato promulghe- 
rò una costituzione compilata da due 
miei amici che sebbene non sieno 
più al mio servizio, sono ora in esilio 
presso ‘il gran Lama. Essa costituzione 
sarà un eapodopera, e non avrà di 
somigliante in tutto il mondo. fo la 
giurerò. a voce alta e ferma, e ag- 
giungerò la clausola promettendo di 
non fare come l' altra volta. Però se 
» tempi di maturi che sono, ritor- 
passero acerbi, se il paese demeritasse 
eosì libere istituzioni, io non la sop- 
primerò assolutamente, ma la potrei 
sospendere fino a migliori eventi. 

E. per non cadere in impicci, nè 
dare motivo a dei brutti malintesi, 
otterrà preventivamente dali gran La- 
ma il permesso in scritto di potere 
far ciò. 

Vi saranno tre assemblee. Quella 
flei Comuni, quella dei Particolari, e 
quella del Senato, I Comuni propor- 
ranno, i Particolari esamineranno, il 
Senato deciderà; |’ approvazione è 
unicamente a me riserbala, come pu- 


re il diritto di proporre e di discu- 
tere. Nel caso che le tre camere 
nono sì trovino d’ accordo, ne-sara 
creata una quarta, una quinta ed an- 
che una sesta, L'elezioni s:ranno sulla 
base del suffragio universale, e po» 
ranno essere eligibili tutti i cittadini 
che sapranno legg gere, ececltuato per 
ta camera dei Comuni, ove potranno 
essere eletti anche gl'illetterati. 

Restano ferme le preragative della 
Corona, ferme stante però il patto di 
non intervento di che appresso. 


IL NON INTERVENTO 


intervenire nelle cose nostre, però 


spedita copia al' Imperator Celeste 
il quale dara il suo parere. Quando 
le leggi non piacciano a Sua Maestà, 
le camere saranno adunale per mo- 
dificare o proporre nuovamente. 
Nessun esercilo straniero potrà 
metter piede nel paese senza il conseo- 
so delle Camere; ma se la quiete venisse 
turbata sara in mia facolta di manda- 
re a chiedere ad ogni potenza interes- 
sala un conlingeute di uomini armati; 
ele verranno da poi col titolo di 
Ausiliari. La parola intervento è per 
sempre bandita; quella di Ausiliari 
verrà sostituita, 


ALTRE FELICI DISPOSIZIONI 


Riconosciuto come sorgente di pub- 
Mica prosperità il Giuoco del Lotto, ver- 
rà mantenuto, anzi le Lotterie saranno: 
raddoppiate, così i sudditi avrao- 
no maggiori probabilità di arricchire, 
Sarà mia cura di dispensare gratis 
il Libro dei sogni accuratamente com- 
pilato e riformato da un abile stati- 
sta che nell'esilio ha malurato un 
grande progetto, 

Ordiperò che all'Università s' isti- 
tuisca una ealtedra di Cabala pubbli- 
ca, in cui ì Cabalisti verranno lau- 
reati. Ottenuta la Laurea verranno 
a far pratiche di due anni alla Lot- 
teria generale; dopo di ciò potranno 
esercitare la loro professione, e dare 
consulti al pubblico. Ogni Prendito- 
ria avrà un eabalista che darà con- 
sulti gratis, essendo a ciò pagato dal 
Governo. 


Nessuna potenza straniera potrà. 


di tutte le leggi che si faranno sara . 


A 


Sf daranno patenti di biliardo a 
chi le chiederà eo pagherà 0 dirlo 
da stabilirsi; giacchè ho riconosciuto 
come il biliardo sa uno dei giuochi 
eminentemente g'nnastici, svellisca le 
persone; e le renda abili e destre e 
nan affatichi nè torturi troppo il cer- 
vello, 

Riconoscendo che un sovrano libe- 
rale: non deve pregiudicare in nessun 
modo fa liberta individuale, concederò 
che si mettan dei casini così detti di 
educazione in quantità; ed essi per 
garanzia del pubblico saranno sotto 
la sorveglianza del mio governo. 

Sarà istituita una commissione di 

cittadini che presiederà ai pubblici 
divertimenti. Saranno attivati balli 
pubblici campestri e cittadini. Sara 
secondo il costume luttora vigente in 
alcune parti della Francia messa su 
nei nostri stati l'istituzione delle Ro. 
siere; nella quale sara dato i} pre- 
mio di um ghirlanda di rose a quella 
ragazza che si sara mantenuta più 
costumata di tutte, secondo lo spirito 
della nostra istituzione. 
Saranno aperte nuove pubbliche 
scuole, con sistemi facili e divertenti: 
e sarà così provveduto e che l’istru» 
zione solita a darsi non tedii trop- 
po gli allievi, gli disgusti o affatichi. 
luro troppo il cervello. 

Sarà provveduto perchè gli allievi 

più capaci abbiano ricompense: e 
quelli a cui natura fu madrigna e 
ehe nacquero zucconi, abbiano in 
compenso della caltiva sorte che lo- 
ro toccò, pubblici impieghi ed emo- 
lumenti. 
Sarà mantenuto il lavoro a tutti 
i poveri e ciò a spese dello stato, Se: 
it lavoro mancasse saranno permessi’ 
molti rami d’ industria fin qui non 
tollerati. 

Questo è il compendio delle mie 
paterne disposizioni e solleciludini; e 
l'embrione del mio -nuovo sistema. 
Or l'ho fatto conoscere per farvi ‘ve- 
dere chi sono, quanto viami, e quanto: 
mi stlimi feliee di trovarmi di nuovo: 
fra voi. 


Postro Devotiss. Servo: 
SOVRANO 


— Le chiavi restano a galla: dunque resterò a galla anch’ io. 


‘— Buffone! tu farai un bel tuffo: le chiavi son di sughero. 
— Ma la mia testa è piena di vento, Voglio provare. 


2 CONFERENZA. 


DELLE 


MONETE TOSCANE 


Cieeni 


(JI Francescone presidente parla 
per il primo). 


‘— Onorandi colleghi, i tempi più 
che mai difficili c'impongono la ne- 
cessità di provvedere ai casi nostri, 
Noi onorate monete della Toscana 
siamo alla vigilia di vederci bandite 
per sempre e seppellile nei crogiuoli 

“ della Zecca; un nuovo ordine di cose 
sta per inaugurarsi, nè possiamo re- 
stare indifferenti e colle mani in ma- 
no, Ecco perchè io vi ho convocato 
in adunanza segreta. Polete ciascuno 

‘ esternare liberamente la vostra opi- 
nione proponendo ciascuno i mezzi 
che crederà più acconci a salvarci 
dal naufragio, e perchè possiamo o- 
norevolmente rassegnarci al fato che 
‘ci sovrasta. /l Franceschino e giù 
giù per ordine di valore hanno suc- 
cessivamente la parola. 


Franc. Quindici o venti giorni fa, 
onorevoli colleghi io nutriva le più 
calde speranze che la nostra esistenza 
non sarebbe stata qui minacciata, e 
che avremmo continuato a vivere co- 
mo per il passato. Ma ora io penso 
altrimenti, ed è perciò che per non ri- 
nunziare alla vita, io propongo la se- 
guenle mozione, 

— Vista l'impossibilità di - sussi- 
stere, le monete Toscane si presente- 
ranno al Direttore della Zecca c chie- 
deranno di usser fuse e cambiate in 
tante lire italiane collo scudo di Sa- 
voia. i 

Frorino veccnio. Mi fa specie che 
questa mozione si diparta dalla boc- 
ca del Franceschino; ma se egli è 
veramente di questa opinione bisugna 
convenire che è proprio impossibile 
che noi si possa omai più eonservare 
la nostra autonomia. lo però mi sento 
in dovere di combattere quesla mo- 
zione. laccio da prima conoscere che 
prendendo noi quest’ ultimo partito 
diventiamo monete piccine, e di poca 
considerazione, Inoltre noi saremo 
costretti a privarci di tutti quegli em- 
blemi di cui andavamo superbe, di 


quelle bandiere, di quei cannoni, di 
quelle palle, di quella bell’aquile a 
due feste. e di quel pecoro che cion- 
dola all’estremita To non posso senza 
rossore rassegnarmi a tanta svenlu- 
ra. Propongo piuttosto che se è ne- 
cessario essere riformate secondo il 
sistema decimale, ognuna di noi debba 
conservare gli antichi emblemi, 

Fiorino NUOvo. Ame, moneta 
nuova, fatta coniare collo scopo di 
attestare alla più tarda poslerità un’e- 
poca feconda di gloriosi avvenimen- 
ti, non convien combattere la pro- 
posizione del mio collega: 

Qui vi faccio osservare, come si 
farebbe un buco nell'acqua se ci pre- 
senlassimo alla Zecca, e chiedessi. 
mo la conservazione di colesti em- 
blemi. 

Ormai non se me vuol sapere al- 
tro, si vuole semplicita, ed upifor- 
mità, | 

Se i Testoni furono Danditi sotto 
il regno del dispolismo, dovranno 
permettersi i Testoni setto il regno 
della libertà? Che danno viene a noi 
se siamo fuse e cambiate in tante 
lire italiane? Non rapprescatiamo 


A 

collettivamente un grande valore, 
non facciamo forse più giro di quello 
che non cravamo solite fare fio qui? 


Credete voi che sia questo il primo 


fatto nella storia delle nazioni? Quan- 
te monete non h:n dovuto rassegnar- 
si, e star contente di essere conser- 
Vate solo nei Musei; e nelle cassette 
degli antiquari. 

Fiorivo vecchi», Domando allora 
al Fiorino puovo in che maniera é@ 
venuto fuori, quando si sapeva che 
prima o poi avrebbe dovuto rasse- 
gnarsi anche esso al fato comune? 
Non bastavo io forse? È egli forse 
più bello che io nol sono? Osserva. 
telo signori; io.aveva l'effigie d'un 
uomo, egli ha quella di una bestia, 
quasichè di bestie oggigiorno vi sia 
penuria, i 

Fiorivo NUOVO; Sì, ma questa be» 
stia non è il pusillanime agnello, nè 
il testardo montoné; è il soperbo Léo- 
ne di Firenze, redivivo per la grazia 
di Dio, pig cei 

- FrascescoNE. A parte le chiacchie- 
re; non ci allontaniamo dall’ argo- 
mento: il tempo stringe, e non ne 
abbiamo di perdere. Parli la Lira 

Lira, To dico che se divento lira 
italiana ci guadagno due crazie e due 
quattrini, perciò applaudisco alla mo- 
zione del Franceschino, 

Paoto. Io mi vergogno di avere 
comune il nome con un altra moneta 
colla quale ho avuto sempre la mas- 
pima delle antipatie. Approvo ancor io, 
-. Crazia DI RAME, To coniata per 
ordine di Francesco Domenico Guer- 

razzi, non posso fare a meno di pen- 
sare che bisogna fondersi Non guar- 
date che abbia lo stemma grandu- 
cale; me lo appiccicarono per poli» 
tiea, e sono pronta a rifiutarlo con 
futto il cuore, 

CRAZIA DI ARGENTO, To obbrobrio 
della razza monetaria, io piccolo ri- 
taglio senza garbo nè grazia, che 
tante volle’ mi son trovata in balìa 
del vento; io che porto le insegne 
vergognose di casa Medici faccio plou- 
s0 alla mozione del Franceschino. 

— Il Soldo ed il quattrino pon 
avendo eloquenza bastante per farsi 
intendere si alzano in piedi facendo 
‘segni di approvazione. 


Da 


Estuco So:1anI Dirett. Resp. 
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La mozione è adoltata: e viene 
in seguito approvata all'unanimità. 
Il Fiorino vecchio sembra essere’ ri- 
masto persuaso anche lui, ma ciò 
non toglie ch'egli diriga un occhia- 
faccia bieca al suo rivale, e sottovo- 
ce gli mormori: 

Pochi giorni ancora, 
non vivrai neppur tu.: 

L'adunanza è sciolti, 


—__ 


e poi 


DOMANDE 4 RISPOSTE 


—_ 


Qual'è il giorno più bello e più 


desiderato da un pubblico impiegato? 


T di 16 d'ogni mese, 
Che vantag gio si ritrao dal leg- 
gere tanti giornali politici? 


Quello di confondersi la testa e 


non capir più nulla. 
: Quale il peggior tempo spesò? 
Quello adoperata nel fire una 


buona azione. - »* ‘ 

Chi è il più bravo critico? 

Quello che biasima se stesso. 

Come si definisce oggidì la pa- 
rola Industria? 

L'arte d'imbrogliare e raggirare 
il prossimo. 

A qual cosa assomigliano le mo- 
sche? 

‘Agli serocchi ‘e ai parasiti che 
li accerchiano, e li sono sempre din- 
torno, ad onta che tu faccia tutti 
gli sforzi per iscacciarli lontano da te, 

Quale educazione danno ai loro 
figli, i padri e le madri di oggidi?. 
- Imparare a ballare, cantare rica- 
mare, a fare all'amore; giammai il 
modo di divenire una buona madre 
di famiglia. a 

‘ Chi è il più felice sulla terra ai 
nostri giorni? 

Quello che ha quattrini e che li 
profonde in giuochi e gozzovigiie di 
ogni sorta, 

Ed il più fortunato ? 

Quegli che sa giupcar di schiena, 


adufare i grandi, e e mentire e tradire. 


se oecorre, : i i 


NOTIZIE RECENTISSINE 


Un tale che si vanta l.beralissimo, 
e ehe giura di esserlo stato fin dalla 
culla, Dinsimava cinque mesi sono 
un giornalista che aveva scritto nel 
giornale un avviso così concepit». 
e — Vendesi un magnifico cetriuolo 
di Toscana etc. ete, Si dà per poco per 
causa di pronta partenza. — Costui 
vide in questo avviso un insulto al 
capo dello Stato; e gridò: — Como 
si fa, birbanti a insultare il nostro 
Granduca? — Ora costui va dicendo 
da per lutto che la Dinastia di Lorena 
è incompatibile!!! e che i cetriuoli non 
devono allignare più nel suolo tosca- 
no. — O dunque, come va questaf. 
fare? 

ui sa 

» 

Quanto prima escirà in Firenze 
un opuscoletto intitolato: Aon vi f- 
date dei liberali che datano dal 27 
Aprile in poi, ed un altro il cui ti- 
tolò è questo: Prendere la granata 
e spazzar. bene negli Uffizi, To penso 
come quest ultimo opuscolo, perchè 
nella sellimana santa i custodi sbir» 
bandosela, lasciarono molta polvere 
e molto sudiciume. i 
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Alteso il prossimo consumo di pol- 
vere, prevedendo che le palveriere 
‘non potranno’ supplire, la Comunità 
ha reclutato un grandissimo numero 
di Spazzini, che’ per dire la verità ci 
servono veramente bene, 


AVVISO 


La Direzione del- 
P ARLECCHINO è po- 
sta presso Car. Bernardi 
Legatore di Libri, Via 
dei Conti N. 4676. ove 
si ricevon pure le Com- 
missioni per la Provin- 
cia Toscana, 


Tip, SoLiANI 


elia Pi 


ema cer renano 
reti 


N. 6. 


UNA LEZIONE 
GEOGRAFIA 


(Continuazione, Vedi N. 4) 

Marstro. Vi avevo promesso bam- 
dini miei cari, di parlarvi dei fiumi, 
dei monti, dei mari, appartenenti alla 
nostra Halia che vi stava deseriven» 
do; ma io mi sono accorto che non 
‘ero troppo logico, e che l'ordine delle 
mie lezioni non era punto buono. Bi- 
sognerà che io vi descriva. partico- 
Jàrmente stato per istato, e comince- 
rò per conseguenza da quello che è 
più vicino, 

(NB. IL narratore non è respon. 
subile ai lettori nè della logica di que- 
sto mucsiro, né della sua perizia in 
ordinare il suo corso di Geografia,) 

E siccome si usi sempre comin- 
‘ciare da destra, che è la parte più 
nobile, comincerò dagli Stati Roma- 
Di, 0 propriamente detti Stati della 
Chiesa, Vi prego di far silenzio edi 


non importunarmi con domande. La 
lezione sarà divertente. 

I confiai voi li vedete qui sulla 
carta: e vi descrissi gia come in que- 
sti ultimi giorni siano raccorcità: Da 
Pesaro in su, questi paesi che si chia» 
mano Legazioni, e si sono ribellati 
al Santo Padre, vivoro p.lla scomu- 
nica e per conseguenza sono in po- 
tere del Diavolo. Eccovi V Umbria, 
eccovi le Marche, eccovi il Patrinro- 
nio di S. Pietro. di 

FaxcruLto. Sor ‘Maestro, ci fa il 
piacere di spiegarci che cosa è que 
sto Patrimonio, se rende bene... e 


‘chi lo amministra, 


Maestro. E dagli con questo Pa- 
trimonio! @ non capite cl e @na pio- 
vineia chiamata così perché un tempo 
fu regalata .. . insomma perchè si 
chiama così? S, Pietro era un povero 


pescatore @ verissimo a votargli Je 


tasche di sotto in su non gli sarebbe 
cascato un qualltrino, ma i suoi surces- 
sori arricchirono a po' per volta per 
favore del cielo; giacchè non avreb- 
bero peluto da poveri amministrare 
la religione, Ce ne voglion tante delle 
spese! Il Rè Pipino che conquistava; 
Carlo Magno che conquistava, rega. 


e A dt i ir 


larono alla Chiesa molto di ciò che 
ora è suo, e fa confessa Matilde le 
Tece una donazione da fare strabiliare. 

I birbanti dicono che. Pipino e 
Carlomazno regalarono la robi ru- 
bata: ma i conquistatori non sono 
ladri; c'è differenza. E poi la Chiesa 
ha bisogno d'essere indipendente, è@ 
se il Papa non è principe, corre pe- 
ricolo d'essere quello delle Minchia. 
te, Ma queste sono questioni -ardue, 
che non sono per voi. Rimetietevi a 
chi ne sa più di voi, e lasciate cam- 
pare se volele campare. 

Roma è la capitale di questi stati 
dopo Roma viene Perugia ; eccola qua. 

Ragazzo, Dica, Sor Maestro, che 
è Perugia famosa in dove bruciareno 
le case e ammazzarono le donne, i 
vecchi e ì bambini? 

Marsrro. SÌ quella stessa. 11 ca- 
sligo di Dio piombò su di lei, enme 
il fuoco che cascò su Sodoma e Ga- 
morra, Aveva osato ribellarsi al Go- 
verno, e il Santo Padre per ricondurla 
all'obbedienza, ci mandò un esercita 
composto di Luterani, mezzi Tede-ehi, 
mezzi Svizzeri, e di fedeli Cristiani 
conosciuti sotto il titolo di -Carabi- 
nieri o Gendarmi, % 
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Siccome i ribelli non facevan di 
soccioli, e purgavano a pillole di 
piombo chi veniva avanti, i prodi 
soldati della gloriosissima bandiera no 
la perdonarono. a nessuno, e'dii chè 

do. E siccome i Perugini erano lutti 
scomubicati cominciarono a bruciare 
Je case, e infilare le donne. Con gli 
scomupicati son cose che si possono: 
fare. Poi entrati in città messero, e 
condannarono alla morte, tre o qual- 
tro ch'erano. stati i capi. Dovevano 
essere impiccati o guillottinati in pub- 
blico, ma erano già in luogo sicuro. 
fuori del paese. H Papa però si dice, 
farà un'atto di clemenza, e invece 
di farli impiccare, perehè ora non lo 
può più fare, muterà toro la pena.in 
quella dei lavori forzati. Ma di ciò 
ho detto assai, Vi serva d’ esempio. 

— N Governo è assoluto; come 
quello dello Czar, del Gran Sultano 
o dell'Imperatore d'Austria, ma i sud- 
dili ne dicovo ogni ben di Dio, Non 
c'è paese sulla terra dove si viva bene 
come a Roma. E iv che ci sono stato 
vi: posso. dire che ci si mangia e ci 
si beve a buon mercato e meglio che 
in altre parti, I Romani però sono 


gente cattiva, e vedon di mal occhio , 


i preti che hanno gl’ Impieghi dello 
stato, Assicuratevi che è tutta ‘invi» 
dia. però. sii 

Un pampimo, Come i Preti coman- 
dano, e.vanno all Impiego? O come 
fauno a badare alle. Funzioni? alla 
Messa, e ai Vespri? 

Maestro, Fanno. tanto bene che 
riparano .a ogni: cosa, Torno a ripe- 
tervi. di pon interrompermi. A Roma 
la moneta che corre è il bajocco. è 
cinque bajocchi è mezzo' paolo. Ora 
corrono anche i franchi perchè cisono 
i soldati francesi. . 

Un ragazzo: O:che ci fanno i-sol- 
dati francesi, 

Marstro, Ci fanno tanto bene che 
cl. sono; Dio Guardi se non ci fosse- 
ro! Ci sarebbe da veder. volare nel 
Tevere tante e mai tante cose. 

Ripigliamo ilmostro discorso, Giac» 
«hè vi ho nominato il Tevere, sape 
piate che è un fiume che passa per 
Roma. Roma è situata: su sette colli, 
ka. fabbricò Romolo, e la popotò di 
dadri, Siccome nun averan donne le 


rubarono: ai Sabini. L' invitarono a 
veder dei giuochi e quando furono a 


un certo punto tolsero via di ‘peso 


tutte le ragazze, ed anche le mari- 
tate. Di qui nacque una guerra, ma 
poi fecero la pace coi Sabini e tutto 
fu finito. 

‘Un pambino. O il Papa d'allora 
che lasciava correre queste cose ? 

Maestro, Il Papa non c'era, im- 
becille, in quei tempi non c'erano 
Cristiani. Se ci fossero stati avrebbe 
data: la scomunica, 00 

Un GIovaNETTO. Scusi, unffpsser- 
vazione dice che se ci fosse stato il 
Papa avrebbe mapdata la Scomuuica 
ai Romani che porlavan via le don- 


pe per isposarle. O perchè non l'ha 
dala agli Svizzeri che presero le donne: 


per infilarle? 
Matsrro. (fnbarazzato) Altri tem- 
pi altre cure... Badate qui, e state 
a sentire la. descrizione di Roma. 
(Continua) 


ONECROLOGIA. 
D° UN PAPPAVALLO 


deine nc 


Povero Buco! l'uccello bianco @ 
10850, il magnifico uccello ch'era la 
delizia del ‘paese, ab! noo è più. lo 
l'ho perduto por sempre eh me in- 
consolabile! 

Fra tanto tempo che lo possede- 
vo. Egli formò la delizia della mia gio» 
venti, e nella mia ela avanzata mi 
serviva tuttavia di trastullo: £ tutte 
le mie amiche che venivano a ve. 
derto esclamavano: Ch che bell’ ue- 
cello, che magnifico pappagallo! 


Quando era giovanetto era rome: 


i: gallo. della Checca, beccava tutti i 


diti alle signore e ci si arrabaltava 


tanto che minacciava dare nel tisico, 
Aa Vetà lo corresse, eil porero Be- 
co divenne bunuo, 


Bisognava vedere.efie boll’animale: 


| cltera quando dimenava la. testa. in 


qua e in là, e pareva che-salutasset' 
Bisognava vederlo come stava ad a- 
scoltarmi. 


Sapeva fare tante: cose, e io glie 
le avevo insegnate. Quando gli di- 
cevo: Beco monta su; e lui si arram- 
picava su pei diti; Beco fa’ aprir. le 
camere; e lui chiamava il servitore e- 
le faceva aprire. 


—_— Parlava tedesco tanto bene, e di- 
ceva sempre niente paura, Austria ine 


‘vincibile, e a quelli che passavano» 


per istrada dava a tutti la sua qua- 
dra. | ’ 


Un giorno il cattivelto ebbe paura 


‘di un can pinch che voleva fàr sece» 


iui amicizia. Velò via lontano, e do-- 
velti dare una grossa: mancia a ehi 
me lo riportò. Il povero Beco per 
l’allegrezza che provò vedendosi ri- 
condotto in seno della sua padtona 
prese una carta ch'era sul tavolino 
e col becco la lacerò in mille pezzi 


- Quella carta era una cedola di 
mille scudi, — fn che maniera Beco, 
hai strappato la carta? — Lui mi ri- 
spondeva. Percliè sì, padron son io 
—, Era così grazioso che dovetti pere 
donargli. n 


Mio marito si ostinnva a dîre che 
era un pappagallo zuccone e testardo, 
nea mio marito aveva anlipalia eon 
tutte le bestie. 


Mio marito: che. aveva perduto 
quella carta e che non poteva sofftire 
che il mio Beco parlasse tedesco», 
aveva concepito per lui un odio ves 
lenoso. Un giorno tornò a casa. Era: 
giunta la notizia della vittoria di #01. 
ferino, e senti il Pappagallo che gri- 
dava Austria invingibile! In un ae- 
cesso di collera agguaotò il povero 
Beco, e orribile a- dirsi, lo: strozzò.: 
per sempre! 3 

Ed ora chi mì rende i mio Bu- 
go? Nessuno neppure il'p.ù gran mo- 
narca potra restituirmelo, Un pappa- 
gallo che lo somigli non si trova nè- 
si trovera mai più. 

Piangeto amiche, egli è mortoy 
mgorto per non più resuscitare 1) ro- 
vero Beco meri vittima della pedili=- 
ga! Chi lo avrebbe: detto? 


sv 
4; 


(SER capta D 


— Finalmente siamo arrivati! Colle buone o colle cattive mi 
si renda la mia corona. Amici, tocca a voi a cominciare: in ogni 
«caso io vi darò man forte, 


— Ohimè! non arrivammo a tempo ; questi birbanti. |P hanno: 
già fusa. 
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UNA GITA DI PIAGERE 
SENZA VAPORE 


eni 


Con la mia solita ebrezza hi sond 
messo in capo di fare il viaggiatore 


senza denari Che bella cosa! ma non 


crediate mica, che io voglia andare 


a Livorno, come fan tanti, per ve-' 


dere qualche volta gli spumanti flutti 
del mare; nè ad assaporare, a guisa 
di molti, le quasi atque salse di 
Montecatini, nè ed aggirarmi tra i 
catdi Bagni del Mezzogiorno, no, ma 
voglio fare il gran Viaggio per la 
bella città di Firenze, Mi accingo al- 
l'impegno, cecomi in giro, La mia die 
partenza si fà dall'antico e mediceo 
forte di S. G. Battista, detto da has. 
so, giacchè il rullo dei tamburi, e 
Fevviva di fausta notizia, colà in una 
di queste scorse sere quasi di incanto 
ui aveva Irasporlato. 

Con la mia nodosa clava in mano 
saltando e ballando mi inoltro per una 
dritta via, conducente alla Piazza del- 


‘1 Erbaggio, o dell’ Erba che mi ri-. 


cordo chiamarsi la « Vecchia Piaz- 
za: è ma pochi passi, prima-di giun- 
gere alla metà i luminosi raggi del- 
l'argentea Luna mi fecero quasi so- 
spinto, rivolgere gli occhi sopra un 
brutto nero Edifizio rattoppato ap- 
punto come la sopraccenciosa veste 
«lei miei miseri panni, che io Arlece 
chino, sono costetto a portare in dos- 
su, Ivi incontrato un dabben’ uomo 
‘dalla barba bianca, lo interrogo in» 
torno al padrone di quella fastidiosa 
magione. Esso franco e lieto mi ri- 
sponde essere un certo signore di una 
vetusta ‘famiglia fiorentina nominata 
Ca.... Ca.... Come? Di quello 
«della Guardia Nazionale? Nò: mi di- 
ce, ma bensi di quello che abita tra 
le strette fiolte presso i più indurati 
Gocomeri, ove la Gente si aduna per 
godere Te favolose rappresentazioni, 
Oh bella! Un signore di quella fat- 
ta, e che partecipa di una prolissa 
discendenza, che è antica, quasi quan= 
fo è vecchio il mondo,'ama così con- 
Servare le belle arti? Oh povero pro- 
gresso, quanto sici vilipeso, ed avvi- 
lito da chi dovrebbe tenerti in auge, 


Alina, 


tn 


Eanco Nertati Bert Resp, 


ni nin 


e fiorente, specialmente nella culto 
città di Dante, e Buonarroti! 

Tofatti, come mal, proseguo .col 
dabbeneuomo, si lia da vedere un ca- 
solare, credo io occupato da dome- 
stiche famiglie, così in disordine pri- 
vo di armonia, nero al pari di una 
fornace, e lasciato in preda al dente 
divoratore del tempo? Oh Febo, o 
potente Dea delle Belle Arti, tu con” 
i tuoi risplendentissimi raggi, e lu 
col tuo bello. assettare gli oggelli 
guasti, e corrotti, illumini, e confun- 
di questi veri baggei, che malto pro- 
mettono, e nulla fanno, lasciando al- 
l’incuria della ruggine le cose le più 


preziose, ed amabili, 


Sicchè, dunque, ‘o’ creduto illumi- 


“nato Ca.., qualora non sia cosa da 


dsgredarne i più pingui scrigni del 
dovizioso ed ingordo Creso, per un 
mio arlecchinato consiglio sarebbe ot» 
lima cosa Aogliere quella turpitudine, 
e ridonare a più bella e pulita faccia 
la presenza almeno esteriore, giacchè 
nun conosco l'interno, di quel dere- 
litto, e abbandonato abituro. Se il 
mio cencioso, e ralloppalo vestito è 
stata la scuola dell’ appresa lezione 
per. ritenere in piedi quella meschina 
abitazione, almeno i mici vestimenti 
sono. lersi, e lindi che sembrano di* 
ritorno dai magoifici vasi dell'Arno, 

Spero, che questa mia roba sarà 
per frullare una emenda, e qualora 
io veda le mie esortazioni gettate al 
vento, prometto sulla parola di Ar-' 
lecchino di fare un’altra gita per la 
medesima strada, e di riparlare a) 
solito di questo già incominciato ar- 
gomento. 

Basti il fin qui detto, e al can, 
ehe lecca cenere non gli fidar fa- 
rina. 

ABGLECCIIINO 


NOFIZIE RECENTISSIME 


L'Arlecchino, ha ricevuto il se- 
guente dispaccio telegrafico da un pae- 
se che non importa nominare, 

— Ottime notizie; tutto fa presa» 
gire che Je cose anderanno a seconda 
dei nostti desiderj. Per ora però non 


st ga nulla di positivo, — L'Arlecchino 
comunicando questa bellissima e con- 
solante notizia, fa voto perchè la cit» 
tà venga illuminata A giorno, ed in- 
vita l' Amministrazione del gaz a non 
risparmiare fanali, anche nel caso che 
ci sia Jume di luna. 


Ci 
» 


Un custodie d’un uffizio fu osser- 
vato chè ogni tanto scendeva in can- 
lina. Gli tennero dietro; e videro che 
ripuliva dai ragnateli un busto di gesso 
rappresentante il Granduca, — Cosa 
fate? gli fu detto. — Che vuole? 
l’altra volta me lo fecero rompere, 
‘e mi toccò a ripagarlo; questa volta 
‘non mi cuccano, e i inici quattrini vo- 
glio spenderli più giustificati. 

= Dunque credete che ritornerà? 

-- So assai io! Leggo i giornali 
tutti i giorni, ed ogni tanto mi per- 
suado che ritornerà, e questo accade 
nei giorni che. vado in canlina; poi 
mi persuado del contrario, e allora 
lastio crescere i ragnateli. 


dx 
‘ ; 


- Si segnala in Piazza dell Erbe un 
prossimo rinvilio di carole, visto il 
numero dei giornali politici-che pul- 
lulano come i funghi. Avviso agli 
speculatori. 


AVVISO 

La Direzione del- 
ARLECCHINO è po- 
sta presso Car. Bernardi 
Legatore di Libri, Via 
dei Conti N. 4676. ove 
si ricevono purc leCom- 
missioni per la Provin- 
cia Toscana. 


REIT A TT TL e A VOTO 


Tipo SoLixgi 


CAL PUBBLICO. 


ARLECCHINO maravigliato e com- 
mosso dell'accoglienza futtagli da que- 
sto rispettabile Pubblico e inclita Guar- 
nigione, ha stabilito di dare le sue 
rappresentanze in una maniera più 
regolare. A datare dalla settimana in 
che s' entra, comparirà al pubblico un 
giorno sì e un giorno no. Avea pro- 
messo comparire lulti i giorni; ma 
si è accorto che ciò diveniva troppa 
fatica per lui. Quando si sarà riposato 
un pochettino allora sarà in grado di 
fare una sfuriata. Intanto annunzia 
che si stanno preparando delle magnifi- 
che Produzioni, dove egli avrà sempre 
la parte principale. Queste produzioni 
sono tulle da ridere; le Commedie lucri - 
mose sono sospese per ora, Le buone 
notizie gli han messo addosso una duse 
di buon umore. Tanto ho l'onore di an- 
nunziarvi; e vi auguro intanto ogni 
sorta di contentezza, 


NON CE L' AVREMO PIÙ 


Il cuore ci palpita per la conten. 
tezza, |’ orizzonte ch’ era divenuto nu- 
voloso si va a poco a poco rassere- 
nando, Gli uccelli notturni credendo 
alla notte erano sbncati fuori delle 
loro tane, ed andavano tristamente 
alleggiandoci intorno. Ora tornano q 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


nascondersi fra le crepacce dei musi. 
diroccati, e l’usignolo rallegra l'aerée. 


colle sue melodie, 

Noi non lo vedremo più vestito 
dell'onorata divisa italiana applau- 
dire alle turbe plaudenti, schiudere il 
labbro a quella stessa parola che in- 
fiammava i nostri martiri nell’atto 
di piegare il collo alla scure del car- 
nefice, e di stender la baionetta per 
montare le alture di Solferino, Noi 
non lo vedremo più piangere a la- 
crime di Coccodrillo, mentre coloro 
ch'egli chiamava figli suoi si conge- 
davano dalle madri e dalle spose per 
andare alle battaglie di Lombardia, 
Noi non lo vedremo più colto dalla 
viltà e dalla paura abbandonare il 


suo posto, e correre a refugiarsi fra 
le braccia di uno scettrato carnefì: 
ce. Noi non lo vedremo più ritor- 
nare carico di belle promesse, e poi 
chiamare nel paese i nostri nemici 
e carcerare, proscrivere quegli stessi 
uomini a cui egli avea nell'ora del 
pericolo stretta la mano. Egli non 
insulterà più ai nostri dolori, facendo 
assalire dagli sgherri nel tempio di 
Dio i preganti per l’anima dei no- 
stri morti, nè irridere’ alla nostra. 
allegrezza, additandoci le baionette 
arruotate, e le bocche degli obici star 
pronte a vomitarci sopra ua tempe- 


ii \sta di mitraglia. 


- T nostri figli sparsero il loro sane 
gue, perchè voleano far libera la loro 
patria; egli non volle esser con noi; 
al fianco del nemico che ci prepara- 
va le catene. il bastone e la legge sta= 
taria. Vinto, si morse le mani impo- 
tenti e cadde ai piedi del generoso 
avversario chiedendo mercede e per- 
dono. 

Noi non lo vogliamo più, abbiam 
provato anche agli stessi nemici che 
siamo degni di von averlo, e ch'egli 
potrebbe tornando, essere indegno di 


poi, La nostra destra posa sull’ elsa 
della spada, e solo là forza brutale 
potrebbe imporcelo, i 
Rallegriamoci, amici, noi siamo 
vendicali, perseveriamo nel nostro 
proposito, e qualunque siano gli av- 
venimenti, il nostro grido unanime sia 
quello dei generosi Spagnuoli: Non im- 
porta. Quando si vuole molto si può; 
Egli non potrebbe ormai esserci im- 
posto che come gastigo della nostra 
viltà. Coraggio e perseveranza! 


STORIA 


DI UN LIBERALE 


Sempronio è un bravissimo uomo; 
fa patria vorrebbe che tutti i suoi 
figli lo rassomigliassero. Egli ha una 
discreta rendita e per sopraggiunta 
una bella provvisioue che riescì a 
scroccare al passalo governo; e che 
tuitavia gli vien mantenuta, È un 
uomo che conosce bene il fallo suo, 
e par falto apposta per sapersi adal- 
tare alle circostanze; Nel 1846 egli 
asseriva che il dir male dei birri e 
del governo era una ‘solenne porche- 
ria, ma quando Pio IX, venne fuori 
paladino della libertà, egli cominciò 
a dire -che bisognava che il Governo 
si riformasse a poco per volta. Nel 
1848 non avea bene finchè |’ Austria 
non fosse annichilita e scomparsa dalla 
faccia dell'universo. Gridava: Armi, 
Armi, Fuori i barbari. Siecome era 
giovinotto, prese un fucile anche lui 
e marciò fino a S, Marcello. Quando 
si accorse che i noslri facevano da 
vero, gli parve nocivo troppo alla sua 
salute quel marciare in su e in giù, 
e ritornò a Firenze, protestando, che 
alle prime fucilate sarebbe accorso in 
Lombardia. 1 ragazzacei gli tirarono 
i.torsoli, ma egli rimase impassibile. 
Quando si decise di tornare a rag» 
giungere i suoi commilitoni, l’armi- 
slizio Salasco era già stato firmato a 


Milano, Alfora impermalito di questa 
cosa cominciò a dir male di tutti i 
principi, e si fece repubblicano. Entrò 
pelle file della Guardia Civica, e, di- 
venuto volontario per Ja seconda volta 
partecipò al banchetto famoso di sotto 
gli Ufizi. Ma neppure questa volta ebbe 
l'occasione di poter marciare; ebbe 
quella però di poter bociare in piazza, 
e di pigliar per il collo i contadini 
che non volevano baciar l’ albero della 
libertà, Divenuto' bellicoso egli non po- 


leva stare senza menar le mani; e 


si trovò al fatto d'arme di Piazza 
S. Maria Novella vecchia. Per potere 
tirare con più precisione entrò in una 
casa che per combinazione non avea 
ficestre sulla strada, e quando ebbe 
trovato un abbaino sul tetto dunde 
si poteva discuoprire uni piccola fetta 
del teatro della guerra, la baltaglia 
era giunta al suo lermine. Appena 
arrivò la notizia che veniva il Ge- 
neral d'Aspre con ventimila Tede- 
schi chiamati daì nostro caro Babbo, 
sotterrò nell’ orto le sua coccarda, 
vendè sul S, Lorenzo il cimiero da 
Guardia Civica e disse che bisognava 
rassegnarsi al duro destino. Prese com- 
miato dalla politica, tolse moglie, e dis- 
se che i Tedeschi non erano quelle brut- 
te bestie che si diceva. Fece amicizia 
con un capitano biondo, e lo fece guar- 
dia d'onore della propria consorte. In 
questa circostanza ebbe |’ impiego. Il 
Governo avea conosciuto che il no- 
stro eroe aveva finalmente messo il 
capo a partito. Difatti gridava che il 
Granduca avea ragioni da vendere, 
che il giuramento non valea nulla, 
che il Papa avea facoltà di scioglierlo; 
che i Tedeschi potevan dare; che i 
Gendarmi potevan pigliare le persone 
per il petto; che i Delegati potevan 
mettere in prigione a loro talento. 
e che la Civiltà Cattolica era diventata 
un giornale pieno di buon senso, ed 
imparziale 

Si diè a esercitare un grande ze- 
lo sussurrò alle orecchie di certe per- 
sone, che l'avevano lunghe, delle u- 
tili paroline, e in grazia di questo 
nobile esercizio crebbe di provvisione 
è d'impiego. Allora chi lo voleva 
andava tutte le malline prima del 


l'Ufizio a sentir la Messa a S, Miche- 
lino, e procurava di mettersi accanto 
ad un Eccellenza che non mancava 
mai d' intervenirvi. Si discorreva dar- 
gli una Commenda. ma non si sa îl 
perchè, questo non venne mai. Nel 
1859 poi cominciò a sussurrare quale 
che parolina di rammarico, poi osò 
asserire che il Governo non operava 
gran cosa bene, Quando Napoleone 
fece il Discorso alle Camere, allora 
disse che ci voleva un qualche cosa, 
e che il Granduca aveva qualche de- 
bituccio da sudisfare. Però non cre- 
deva alla Guerra in nessun modo, e 
solo dové convincersene quando seppe 
per mezzo del giornale officiale che i 
Tedeschi avevano passato il Ticino. 
ll 27 Aprile non escì di casa per pru- 
denza, ma la sera del 28 venne fuori 
con due coccarde fatte con otto brac- 
cia di nastro, una in petto e una sul 
cappello, Disse a tutti ch'egli avea 
fatto come Bruto, che si era fiuto 
imbecille pell’Impiego per buschera- 
re-il Governo. E seppe così compro- 
vare la sua imbecillità che rimase al 
suo posto. Sulle prime credeva sem- 
pre che il Babbo sarebbe tornato, e si 
raccomandò che non guastassero l'Ar- 
me che éra stata levata dalla porta 
dell’ Ufizio, 

Si scappellò, s’inchinò, si fregò 
lanto che quasi quasi si voleva au- 
mentargli anche questa volta la prov- 
visione, Ma appena vide convocate le 
Camere disse a tutti che il Granduca 
non poteva più ritornare e ch'era in- 
compatibile la sua Dinastia. Ora il no- 
stro eroe è una zelante Guardia Na- 
zionale. Giurò che al minimo sentore 
di sommossa farà man bassa sulla 
reazione, e che se occorre, valerà a 
difendere i confini. Odia i Rossi, odia 
i Neri, noo va più alla Messa, e pre- 
ferisce andare alle sedute dell’ Acca- 
demia dei Georgofili. Avrà probabil- 
mente qualche nuova veduta. Totanto 
noi studieremo qnaesto interessante per- 
sonaggio, e seguiteremo passo passo 
la sua storia ad edificazione dei let- 
tori, 


ULTIMO EROISMO D'UNO SCOLARO 


- Un lo farò più!... Ecco sor Maestro, che mi rimette a scuola? 

- Siete stato troppo cattivo, e rompicollo. Chi v° ha insegnato a 
tirarci le sassate? 

— Gli è stato il Babbo! un ci ho che fare io.... Ecco, la mi 
ci rimetta, via! non lo farò più... . 

— Non c’è più rimedio, | 


4 


IL MAESTRO B IL DISCEPOLO |. 


fazio canditi 


Marsrro. Chi é a quest'ora? An- 
che nelle ore di riposo questi signori 
scolari si fanno lecito importunare il 
Maestro. Passi via: oh il sor Nandi- 
no! Sentiamo via cosa vuole. 


Disc. (Tutto compunto) Sor Mae- . 


stro. ., mi scuserà... se vengo da 
lei a quest'ora... Veramente sono 
imporiuno ... ma lei è tanto bue- 
no... iI babbo ha voluto... che 
venissi da lei... 

Maestro. Via sbrigatevi che non 
ho tempo da perdere con voi: espo- 
netemi ciò che volete. 

Disc (Quasi piangendo.) Lo sa- 
pra. ,. mi hanuo cacciato via di scuo- 
la... 


Maestro Lo so pur troppo che 


vi hanno cacciato fuori, Chi ci ha che 
fare se vi siete messo a tirarci le 
sassale ? 


Disc Si assicuri che non ne ho 


tirata neppur una; stavo a vedere, e 
alla lontana. 

Maesrro Bene, bene, potete an- 
darvene Non sperale però di essere 


— riammesso alla scuola. La vostra con-. 


dotta impertinente è causa di ciò. | 
vostri condiscepoli hanno tutti una- 
no, Potevate far di meno d'incomo- 
darvi. a’ venir qua, 

Disc È stato il babbo che mi ci 
ha.mandato , :; 


| MagstRo. Avete poco giudizio, ma. 


vostro padre ne ha meno di voi, Egli 
non vi ba saputo educare... 

Disc. (Piangendo.) Già, è vero. 
Tutta causa lui,.. Fo lui che mi 
mandò a tirar le sassate... lo creda, 
fu lui ebe mi ci mandò .,. Ma io ho 
conosciuto che ho fatto male, Ecco, 
mi ripigli sor Maestro, mi rimetta a 
scuola. Chiederò perdono ai miei con- 
discepoli, Vedrà che sarò buono. Guar- 
di, qui in questa cartellà ci ho scritto 
riforme, per far vedere che non sarò 
più quello di prima, 

Mastro, È inutile vi dico. Tanto 
caro ragazzo, è tulto tempo perduto. 


Enrico SoLtanI Dirett. Resp. 


chè siete duro di cervello, 

Disc. Ce ne son tanti dei Dottori 
che sono duri quanto me. 

Marstro. Ciò non dovrebbe es- 
sere. lo ogni modo io non mi posso 
impegnare a rimettervi a scuola, Sce- 
glietevi un mestiere, che ciò sarà 
più adattato per voi. Vedete, qui non 
avete imparato altro che ad accom- 
pagnarvi coi ragazzacci e tirare le 


mano di scritto che parete una gal- 
lina; non sapete far di conto, e scom- 
metto che a domandarvi quanto fa 
due e due, non sapete che fa quat- 


quando vi dumandai qual'era la ca- 
pitale dell'Italia, mi rispondeste che 
era Vienna, La Grammatica e per voi 
un geroglifico, non avele imparato a 
declinare che il femminino, e dei verbi 
non vi è mai entrato in testa che il pre- 
terita passalo, e il più che passato. 
Non sapete che /’ imperativo; ma con 
questo solo modo non si conclude 


caro, Voi non avele bisogno di gua, 
dagnarvi il pane. Ringraziale il cielo 
che vi ha fatto nascer ricco. Slate. 
vene a casa, badate alla vostra fat- 
toria, e se avete la smania di tirare le 
sassate, andate a divertirvi coi polli, 
ma lasciate in pace i vostri condi- 
scepoli che si portano bene, che si 
vergognano di voi, e piuttosto che 
riavervi sono pronti ad alzarsi e vo- 
tlarmi tutta la Scuola. Dite al babbo 
che vi ha mandato che non serve 
pentirsi quando è troppo tardi. Che 
oltre tutte queste belle cose che 
vi ha insegnate si messe a .fàre il 
bindolo tempo addietro, che coi bin- 
doli non voglio aver che fare; giac- 
ché non pratico che galantuomini. 
Dunque andatevene in santa pace, e 
non tornate più a rompermi inutil- 
mente le tasche, i : 

Disc. (Partendo lacrimando.) Abi- 
mè? Babbo babbo! La colpa e tutta 
tua! — Uhm! Uhm! è stato il bab- 
bo, ci ha che fare il babbo, ib! ib! il! 


Date retta‘ a un mio. consiglio. Per 
i. fare il Dotlorè non siete capace, per=: 


sassale ai galantuomini. Avete una 


tro, La Geografia non vi è mai vo-. 
lula eotrare ip testa. L'altima volta. 


nulla. È meglio duoque smettere; mio 


| NOTIZIE RECBNTPISSIME 


È arrivata la notizia per telegrafo 
che i. Plenipotenziari a Zurigo fanno 
dei ritoccliini ed anche delle ribotte. 

Hanno ragione perche a corpo 
pieno si discorre meglio; e gli uo- 
mini i più difficili si sa che sono 
sempre più compiacenti dopo desi- 
nare. Tutti i Plenipotenziari hanno 
un eccellente appetito, Questo ci fa 

sperare che saremo cucinati benissi- 
mo e in tutta le regole. 


LI 
»: 


Un tale ha fatto: una’ supplica 
per essere eletto Referendario presso 
la Polizia, Un amico. gli domandò 
in che maniera voleva avvilirsi. a 
questo segno. Il pover uomo rispose; 

.— Che avvilirsi? quando si ve- 
dono dei signori fare suppliche per 
entrare in Gendarmeria, posso io che 
sono povèro, scrivere una supplica 
per divenire Referendario. Prima era 
una cosa brutta fare il Gendarme o 
qualche altro mestiere attiguo: oggi 
io lo reputo cosa gloriosa, e me ne 
vanto. i 


AVVISO 

La Direzione del- 
l ARLECCHINO è po- 
sta presso Car. Bernardi 
Legatore di Libri, Via 
dei Conti N. 4676 ove 
si ricevon pure le Com- 


missioni per la Provin- 
cia Toscana. 


Tip, SOLIANI 


‘GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


0 TERZA. LEZIONE 


GEOGRAFIA 


.. ( Dove secondo il solito si parla 
| mollo e si conclude. puco.) 


(Continuazione, Vedi N. 4 6) 


Magesrro. S'era restati che avrei 
descritto nella presente lezione la cit- 
ta di Roma. Ma mi è seguità una di- 
sgrazia: mi si è rovesciato il cala- 
maio sopra la carla tepografica di 


questa citta, ed è divenutà tutta uno 


scorbio così nero che non ci si rac- 
capezza più nulla. Dimodochè sarò ob- 
bligàito a farmela far Intta nuova di 
conio, perchè con quella porcheria 
non mi dà l'animo di far più lezio- 
ne. Mi sbrigherò dunque con due sole 


parole, e passerò poscia a darvi al: 


tre nozioni di qualche altro Stato. 

Ragazzo Sor Maestro, me la re- 
gala a me quella carta che gli s'è 
scorbiata ? 


Marsrro. Cosa ne volete fare? 
Ragazzo. Faccio l'inferno e il pa- 
radiso (1) e mi diverto a farlo ve- 


dere nelle òre di ricreazione ai miei - 


compagni. d i 

Marstro. Sciocco che siete? Ora 
noo è tempo di cecuparsi di simili 
inézie. Badate a me. Vi farò la de- 
scrizione delle Legazioni. Su questo 
brincello di carta ci son restate quasi 
tutte intere. Le Legazioni sono quat- 
tro, eccole qui, esaminalele (La carta 
passa in giro). 

Ragazzo. Perché si chiamano Le- 
gazioni ? 

Martsrro, Legazione viene da le- 
gare . ., se di 

Ragazzo. Dunque legan la gente 
in quel paese la? 

Maestro. Che bestialità mi direte 
voi! Non si lega nessuno. ., legare 
vuol dire aucle /usciare per testa» 
mento. 

(1) L'Iuferno e il paradiso è un 

gio chetto che î ragazzi [anno con un 

foulio piegato mezzo bianco' e mezzo 
nero. Chi è stato a Scuola su di che 
si tratta, 


‘Raeszzo. Dunque vuol. dire che 
son paesi lasciati per testamento; n 
chi fu quello che li possedeva e li le- 


.gò al Papa? 


Mazsrro, Non me ne ricordo. Ora 
non si deve discorrere di queste co- 
se. In-ogni Legazione ci sta un Car- 
dinal legato che vi governa a nome 


«della Santa Sede; ma ora i Cardinali 


Legati non ci sono più; e le Lega- 
zioni si reggono a comune cioè a .po- 
polo libero. Il Papa però le rivuole, 
e credo che ci mandi i Papalini, quel» 
li stessi bravi soldati che conquista- 
rono Perugia. Il Papa è dolentissimo 
di vedere tutta quella brava gente 
delle Legazioni fuori del seno della 
Chiesa; gli sta a cuore troppo la lora 
anima, e li vuol rimettere nel seno 
della sola Chiesa io cui v' ha salva- 


mento, : 


Quelli che biasimano Sua Santità 
per immischiarsi troppo nelle cose 
temporali dovrebbero considerare be- 
ne le cose prima di giudicarle, Vi par 
egli che il Papa, oltre il perdere quel- 
lo che è suo, voglia permettere che 
dei fedeli cristiani si giuochino per 
un nome, privo di senso qual è qu l'a 


3îa minimamente lire iis 


o» 


t 


di Libertà, v elerna, salule ? No, e poi 


no. Fondafevi su questo argomento 
e vedrete che egli ha ragioni da ven- 
dere. 

Rsgazzo. Anche il Padre Gesualdo 
disse cosi l'altro giorno al Catechi- 
smo, e che bisogna noi pregare - ac- 
ciocchè le armi papaline ottengano 
una vittoria splendida core quella di 
Perugia. 

MAESTRO, Si, preghiamo davero, 
anzi s'interromperà questa lezione, 
tanto più che colle vostre obiezioni 
mi avete rotto il filo del discorso. 


IL SIGNOR MARGANTOMO 


UN SUO AMICO. 


nno 


Î 
— Signor Marcantonio, ben lor- 
nato — come vanno le cose làssù? 


— Eh male, 
molto. 
— Giornî addietro, lessi un Gior- 
‘nale di Roma dove diceva che in To- 


male, ma male di- 


seana il popolo era scontento, e chie 3 


desiderava il ritorno .., UD c'è nes- 
suno eh? 

— No, nos dica pure. 

— l ritorno del nostro Signore, 
e che molti del suo partito eran pronti 
a riceverlo, E invece torno e sento 
che tulti i signori han votato per farlo 
cadere, Almeno in 168 voti ce ne 
fosse stato uno confrario per non pa- 
rere, ma no signore: lulli d'accordo, 
Si fa celia? 0 in che tempi siamo? 

— Si! lo deve dire a me che persi 
perfino. | "impiego! 

— Povero Cencio, davvero! 

.— Ma lei non ne sa un "altra? 

— Cosa c'è? ue 

— Qui arruclano a tutto spiano, 
e si dice che l'Ualia , centrale metterà 
io piedi 40,060 uomini, 

— Perchè ne fare? 

— Per seguilare la guerra” 

— Dunque non c'e speranze. > 

— Eh! per un pezzo ho creduto 
“ehe si polessé fare una reazione, ma 
asa se si desse 5 paoli a uno per far 


* 4° dir 
TO] 


del chiasso. già non si trova, ma se 
mai, c'è da farsi fare a pezzi. 


7 — 0 la guardi! E io che dopo. 


‘aver letto quel Giornale di Roma cre- 
devo di trovare fa-città tutta in ri- 


voluzione! E invece... Vedo che son. 


tutte bugie chie danno ad intendere 
a.duet. poveri cristiani. Non c'è che 
una speranza,‘ 

— E quate? 

— Sa ella? c'è qui i sor NN, 
che raccoglîe:firme per quella brava 
persona, sua Altezza. Fa firmare tanti 


preti, e tantichte per non sapere scri- 


vere mettono una croce . . . 
_— Mi faccia il piacere ? Che vuo- 


l’ella ere retta gli dieno? delle eroei. | 


ne può mettere quante ne vuole. 


— Ebbene, si potrebbe provare 


a pagare dei bicchierini alla truppa 
come fecero .. < 

— Où sì! che l' ha detta bella! 

— Perchè ? 

— Dica, cunosce un certo Gari. 
baldiP 


— Lo conosco sicuro per nostra 


disgrazia. 

— Ebbene l'hanno fatto generale 
delle ‘nostre’ truppe. i 

— Eh? 

= Davterò. 

— Quello che a Roma... ; quello 
che prese in ostaggio i frati... quel 
lo che ....Oll non ci creda saran 
ciarle, ma .già ‘avanti che arrivi... 


— Avanti chie gli arriviPo Gli € 0 


arrivato, e.ha preso di già posssssa: 
— Non mi canzona. 
— Guardi il Monitore. 
— Oh allora... a rivedersi , . è 


Sa, se per ‘caso ci si trova...nonci, 


si conosce... 
— Sarà meglio. A rivedersi. Siam 
bell'e fritti! 
= Addio — Garibaldi ,,,P 
II, 


— È stato & bottega lei® 


— Ancora non ci sono stato, ma 
“ci verrò più tardi, 


— Non ci venga per carità, sia» 


‘mo presi dî mira, 


— Eh? nono mi PETRI 


— ta un giornale c'era chiaro: 


chiaro che noi si faceva delle com- 


briccole e che il principale dava un 
paolo a chi veniva a prendere una 
carta da visita per portarla da quet- 
l'uomo che raccoglie le firme per l'E- 
reditario. 

— L'hanno detto in un giorna- 
leP Dunque fanno la spia anche colla 


“stampa dibera ... Oh! io non ci vea- 


go sicuramente. Vo'far allro che gio- 
carmi l’esistenza. 
— (Ci si riunirà in casa mia, così 


si darà meno aell’occhio, 


— E ora come si fa quando vor- 
rò comprare un libro dal principale? 
— Non si confonda, glie lo man- 


-derò fino a casa. Questi birbanti ci 


fanno la csceia, ma la faranno a se- 
go. Tanto a suo lempo s'ha rimelter 


‘su il santo Ufizio, e il rogo sulla piaz- 


za del Granduca. Lasci fare a chi sa 
fare. Intanto quell’ uomo raccoglie 
le firme, e fa firmare anche quelli 
che non sanno scrivere, 

— Oh come fa? 

— Oh! bella, si vede che ne sa 
più lei. Quelli che non sanno scrive- 
re. meltono una croce, e ciò vale. 
quanto la loro firma. 

— Ma queste firme saranno poche! 
: + Poche? ci vuole dimolto! delle 
croci se ne fa quanto un vuole. È poi 
tutti i postri amici si son dati V'in- 
tesa, e persuadono queste donnicciuòle 
che si confessano tutti i giorni, Poi 
con un paoletto dato a tempo... 
el, eh i mezzi non ci maneano. Lei 
deve seguitar sempre a dire che il 
Pietmonte è scomunicato, clie se ci sf 
unisce a lui, siamo scomunigati an- 


“he noi, che si va all'inferno. 1 no- 
‘stri amici del Veneto danno ad in- 


tendere a quella gente che per causa 


: della Toscana e'dei Ducati, essi non 


‘possono esser liberi, e così si semina 
la zizzania. Vedrà, andrà a finire che 
nasceranno dei tumulti e allora sia- 


‘“ mo a eavallo, Tenga di conto di quelfe 
‘ note che si fecero, C'è il pan. di ri- 
‘ callo, e quanto prima! i 


— Evviva, amico caro, la paura 
mi è escila do dosso, Andiamo,a me- 


» ditare nel silenzio, coraggio e perse= 


veranza! A suo tempo teste laglia- 
le... bastonate sul culo, ed erge 


‘stoli nuovi ..., Allegri, allegri! 


LA VITTORIA DELLE PAPALINE 


Le papaline vedendo che un uomo con mezzo capo non si voleva servir di 


loro, dopo aver. tentato di vendicarsi si ritirano per prudenza, 


TUTE 
DI iau 

_ { AD ; 

\ARLENGRINO.. 


Stenterello ha indirizzato la pre- 
sente lettera ad Arlecchino: ci cere- 
diamo perciò. in dovere di pubbli- 
carla, - 


CoMega onorando; 


Mi lia fatto-specie che nella città 
gove ci son io, sia venuto una -ma- 
schera di fuori via a farci la concor- 
renza. Ma dopo averci pensato su UDa 
notte e un giorno, mi son convinto 

“ehe la concorrenza è libera, e che 
noialtre maschere d'Italia si forma ora 
una sola famiglia, Ero mezzo iplen- 
zionato anch'io di mettermi a fare 
il giornalista come feci dieci anni a 
dietro; ma avendoci ripensato. bene 
mì son persuaso che c'era da farsi 
tirare i torsoli ora, tanto più che a- 
vrei dovuto mettere in mostra il mio 


rispettabile codino: So che di code don. 


se ne vuol saper cica, di qualunque 
genere o forma che sieno, e mi ras- 
segno all’ opinion pubblica. 


Ma però, siccome sono stato sem- 
pre una linguaccia, non posso stare © 


senza dire la mia; nè posso patire che 
certe cose passino inosservate nella 


stampa. Per esempio si ha a sceffrire. 
certi così con due braccia di coda più 


lunga della mia, vadano spargendo 
con jattanza, che quanto prima tor- 


neranno delle persone che noi non 
ci si vogliono, che mettano in mezzo 


della gente, facendoli firmare, e dando 
loro in ricompensa qualche quattri- 
no: che certi tonaconi faccian la cac- 
cin alle: donnicciuole che si conpfessa- 
no un giorno sì e un giorno rò per 
farle scrivere, anche toro prometten- 
un diluvio d' indulgenze. Se fosse Car- 
- nevale e che. potessi recitare in lea- 
arn vorrei divertirmi bene alle loro 
spalle, e eontraffare un certo caso ve- 


nuto di fuori via, a bella posta per 


intorbidare l’acqua e pescarci dentro. 


nm 


Enrico SoLIANI Dirett. Resp, 


i giornale, 


‘è nella Piazza del Voltone, si potesse 


Commissione ha risposto che si po- 


“suo ducato arruola chiunque gli si 


. mandamento, ama il prossimo (uo 
ume te stesso. 


, be dovuto ‘prenderne SHFGsanie, delle 


Vorrel malk 
consigliario piu! osto a dedicarsi al 
Cisolreutte calmi bimmolle come fa- 
ceva- per l’addietro, © 

Nonostabte mi proverò anch'io a 
scarabocchiare qualche cosetla come 


“mi viene, e son certo che Voi, caro 


Arlecchino. l'accoglierete nel vostro 


"Contale” dunque su me, e vogliate 
bene al vostro . 


STENTERELLO 


inn 


NOTIZIE RECENTISSINE 


è ® 

Una Commissione di Livornesi ha 
domandato’ ad uno scultore se la sta- 
tua che rappresenta Levpoldo, la quale 


ridurre in altra cosa. Dopo averci 
pensato un pezzo lo Scultore ha ri- 
sposto che da quel marmo si poteva 
ricavare un gran piuolo, un muric- 
ciuolo, ossivvero un cetriuolo colos- 
sale, ma niente altro. — Allora la 


Leva lasciare come slava. 


ar 


ta ex-principe per riprendere il 


presenta, purchè non sia onesto, Fa- 
cendo così mette in pratica il Co- 


a 
si - i 
Diverse Spie del passato Governo 
si sono ora ollerle per prestare i loro : 
onorati servigi. -H capo della Polizia: 
ha loro risposto che il Governo non 
‘poteva fare due spese, giacchè avreb- 


spie per guardar loro, 
i wa 
Un maestro di scuola ha affisso 
un Manifesto al pubblico in cui fa 
sapere come egli abbia avuto la fe- 


’lice ispirazione di dare un corso di 


Dottrina gratis a tutti i poveri; ed 
uno di filosofia di. Potamone:a tutti 


quelli che posson pagare. In verità 


non avevamo biscgno di meglio, Del 


e eee eee 


ea bene in ridicolo, 


latino dice di non occuparsi giacchè 
non vi si capisce nulla. O bravo il 
sor maestro! sfido ehiunque a insegnar 
la Dottrina a più buon mercato di 
lui! 
* x 

In questa citta alla Libreria al- 
l'insegna del Calubrone si ricevono 
le associazioni per l'opera conosciuta 
sotio.il titolo la Restaurazione, ossia 
Tempo perso. Questa opera è sella 
in tedesco da un Lorenese , e pub- 
blicata per cura di un Pollacco, Gli 
editori oltre il darla gratis a tutti 
quelli che la desiderano, danno an- 
i che un paolo a chi viene per apporre 
da sua firma. Oh liberalità inaudita! 

Li 

‘aUoa signorà di quelle fadatiche 
tempo addietro per le penne di Ra- 
deschi, e che tuttavia ne conserva 
diligentemente una nell'acqua forte, 
.ha scritto a Vienna ad una Dama 
di Corte perchè Je mandi una penna 
d'un tal Principe che tanto si distinse 
alla battaglia di Solferino; che l'a- 
viebbe conservata gelosamente nello 
spirito di vino. La dama le ha rispo- 
sto che è dolentissima di nou pu- 
iere esaudire così pio ed amoroso 
desiderio giacchè nella ritirata pre- 
cipitosa sventuratatamente il Principe 


. perdè tutte le sue penne, e non glie 
» né. rimase nemmen una. 


AVVISO 


eni 


È La Direzione del- 


P ARLECCHINO è po- 


sta presso Car. Bernardi 
Legatore di Libri, Via 
dei Conti N. 4676. ove 
si ricevon pure le Com- 
missioni per la Provin- 
cia Toscana. | 
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Tip, SOLLANI 


